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PROSPETTO NORMATIVO 
 

 

CONFISCA COME SANZIONE AMMINISTRATIVA 

(PER GLI ILLECITI AMMINISTRATIVI NON DIPENDENTI DA REATO) 

 

- DECRETO LEGISLATIVO 30 aprile 1992, n. 285 (Nuovo codice della strada) 

Art. 116 (Patente e certificato di abilitazione professionale per la guida di motoveicoli e autovei-

coli), comma 18:  

“Alle violazioni di cui al comma 13 [guida senza patente] consegue la sanzione accessoria del fer-

mo amministrativo del veicolo per un periodo di tre mesi, o in caso di reiterazione delle violazioni, 

la sanzione accessoria della confisca amministrativa del veicolo. Quando non è possibile disporre 

il fermo amministrativo o la confisca del veicolo, si applica la sanzione accessoria della sospensio-

ne della patente di guida eventualmente posseduta per un periodo da tre a dodici mesi. Si osserva-

no le norme di cui al capo I, sezione II, del titolo VI”. 

 

- LEGGE. 24 novembre 1981, n. 689 (Modifiche al sistema penale) 

Art. 21 (Casi speciali di sanzioni amministrative accessorie):  

“Quando è accertata la violazione del primo comma dell'articolo 32 della legge 24 dicembre 1969, 

n. 990 , è sempre disposta la confisca del veicolo a motore o del natante che appartiene alla per-

sona a cui è ingiunto il pagamento, se entro il termine fissato con l'ordinanza-ingiunzione non viene 

pagato, oltre alla sanzione pecuniaria applicata, anche il premio di assicurazione per almeno sei 

mesi. confisca obbligatoria del veicolo per il quale non sia stato pagato il premio assicurativo”. 

 

- LEGGE 14 luglio 1965, n. 963 (Disciplina della pesca marittima) 

Art.27 (Sanzioni amministrative accessorie): 

“1. Alle violazioni dell'art. 15, lettere a) e b), sono applicate le seguenti sanzioni amministrative 

accessorie: 

 a) la confisca del pescato; 

 b) la confisca degli strumenti, degli attrezzi e degli apparecchi di pesca usati, in contrasto con le 

norme della presente legge, escluse le navi; gli attrezzi confiscati non consentiti, non autorizzati o 

non conformi alla normativa vigente sono distrutti e le spese relative alla custodia e demolizione 

sono poste a carico del contravventore. 

 c) (omissis)l'obbligo di rimettere in pristino, entro un termine prestabilito, le zone in cui sono stati 

costruiti opere o impianti non autorizzati. 

 c-bis) (omissis).” 

 

CONFISCA COME SANZIONE AMMINISTRATIVA 

(PER GLI ILLECITI AMMINISTRATIVI DIPENDENTI DA REATO) 

 

-DECRETO LEGISLATIVO 8 giugno 2001, n. 231 (Disciplina della responsabilità amministrativa 

delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica, a 

norma dell'articolo 11 della L. 29 settembre 2000, n. 300) 

Art. 19 (Confisca):  

“1. Nei confronti dell'ente è sempre disposta, con la sentenza di condanna, la confisca del prezzo o 

del profitto del reato, salvo che per la parte che può essere restituita al danneggiato. Sono fatti sal-

vi i diritti acquisiti dai terzi in buona fede.  

2. Quando non è possibile eseguire la confisca a norma del comma 1, la stessa può avere ad og-

getto somme di denaro, beni o altre utilità di valore equivalente al prezzo o al profitto del rea-

to”.[E] 
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CONFISCA E MISURE DI PREVENZIONE 

 

-LEGGE 575/1965 (Associazioni Vietate) 

Art. 2 ter, comma 3: 

“Con l’applicazione della misura di prevenzione il tribunale dispone la confisca dei beni seque-

strati di cui la persona, nei cui confronti è instaurato il procedimento, non possa giustificare la le-

gittima provenienza e di cui, anche per interposta persona fisica o giuridica, risulti essere titolare o 

avere la disponibilità a qualsiasi titolo in valore sproporzionato al proprio reddito, dichiarato ai 

fini delle imposte sul reddito, o alla propria attività economica, nonché dei beni che risultino essere 

frutto di attività illecite o ne costituiscano il reimpiego. Nel caso di indagini complesse il provvedi-

mento può essere emanato anche successivamente, entro un anno dalla data dell'avvenuto seque-

stro; tale termine può essere prorogato di un anno con provvedimento motivato del tribunale. Ai fi-

ni del computo dei termini suddetti e di quello previsto dal comma 5 dell'articolo 2-bis si tiene con-

to delle cause di sospensione dei termini di durata della custodia cautelare, previste dal codice di 

procedura penale, in quanto compatibili”. 
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COSTITIZIONE DELLA REPUBBLICA 

Art. 25: “Nessuno può essere distolto dal giudice naturale precostituito per legge. 

Nessuno può essere punito se non in forza di una legge che sia entrata in vigore prima del fatto 

commesso. 

Nessuno può essere sottoposto a misure di sicurezza se non nei casi previsti dalla legge”. 

 

CODICE PENALE 

LIBRO I 

DEI REATI IN GENERALE 

TITOLO VIII 

DELLE MISURE AMMINISTRATIVE DI SICUREZZA 

CAPO I 

DELLE MISURE DI SICUREZZA PERSONALI 

SEZIONE I 

DISPOSIZIONI GENERALI 
 

Art. 199 (Sottoposizione a misure di sicurezza: disposizione espressa di legge): 

“Nessuno può essere sottoposto a misure di sicurezza che non siano espressamente stabilite dalla 

legge e fuori dei casi dalla legge stessa preveduti”. 

 

Art. 200 (Applicabilità delle misure di sicurezza rispetto al tempo, al territorio e alle persone): 

“Le misure di sicurezza sono regolate dalla legge in vigore al tempo della loro applicazione. 

Se la legge del tempo in cui deve eseguirsi la misura di sicurezza è diversa, si applica la legge in 

vigore al tempo dell'esecuzione”. 

(omissis) 

 

Art. 201 (Misure di sicurezza per fatti commessi all'estero): 

“Quando, per un fatto commesso all'estero, si procede o si rinnova il giudizio nello Stato, è appli-

cabile la legge italiana anche riguardo alle misure di sicurezza”. 

(omissis). 

 

Art. 205. (Provvedimento del giudice): 

“Le misure di sicurezza sono ordinate dal giudice nella stessa sentenza di condanna o di proscio-

glimento. 

Possono essere ordinate con provvedimento successivo: 

1. (omissis) 

2. (omissis) 

3. in ogni tempo, nei casi stabiliti dalla legge”. 

 

CAPO II 

DELLE MISURE DI SICUREZZA PATRIMONIALI 
 

Art. 236 (Specie: regole generali): 

“Sono misure di sicurezza patrimoniali, oltre quelle stabilite da particolari disposizioni di legge: 

1.la cauzione di buona condotta 

2. la confisca 

Si applicano anche alle misure di sicurezza patrimoniali le disposizioni degli articoli 199, 200, 

prima parte, 201, prima parte, 205, prima parte e numero 3 del capoverso, e, salvo che si tratti di 

confisca, le disposizioni del primo e secondo capoverso dell'articolo 200 e quelle dell'articolo 210. 

Alla cauzione di buona condotta si applicano altresì le disposizioni degli articoli 202, 203, 204 

(abrogato), prima parte, e 207”. 
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Art. 240 (Confisca): 

“Nel caso di condanna, il giudice può ordinare la confisca delle cose che servirono o furono desti-

nate a commettere il reato, e delle cose, che ne sono il prodotto o il profitto. 

E' sempre ordinata la confisca: 

1.delle cose che costituiscono il prezzo del reato; 

2. delle cose, la fabbricazione, l'uso, il porto, la detenzione o l'alienazione delle quali costituisce 

reato, anche se non è stata pronunciata condanna. 

Le disposizioni della prima parte e del n. 1 del capoverso precedente non si applicano se la cosa 

appartiene a persona estranea al reato.  

La disposizione del n. 2 non si applica se la cosa appartiene a persona estranea al reato e la fab-

bricazione, l'uso, il porto, la detenzione o l'alienazione possono essere consentiti mediante autoriz-

zazione amministrativa”. 
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IPOTESI SPECIALI DI CONFISCA OBBLIGATORIA 

PREVISTE DAL CODICE PENALE 

 

Art. 270-bis (Associazioni con finalità di terrorismo anche internazionale o di eversione dell'or-

dine democratico): 

“Chiunque promuove, costituisce, organizza, dirige o finanzia associazioni che si propongono il 

compimento di atti di violenza con finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico è 

punito con la reclusione da sette a quindici anni. 

Chiunque partecipa a tali associazioni è punito con la reclusione da cinque a dieci anni. 

Ai fini della legge penale, la finalità di terrorismo ricorre anche quando gli atti di violenza sono ri-

volti contro uno Stato estero, un'istituzione o un organismo internazionale. 

Nei confronti del condannato è sempre obbligatoria la confisca delle cose che servirono o furono 

destinate a commettere il reato e delle cose che ne sono il prezzo, il prodotto, il profitto o che ne 

costituiscono l'impiego”. 

 

Art. 322-ter (Confisca): 

“Nel caso di condanna, o di applicazione della pena su richiesta delle parti a norma dell'articolo 

444 del codice di procedura penale, per uno dei delitti previsti dagli articoli da 314 a 320, anche se 

commessi dai soggetti indicati nell'articolo 322-bis, primo comma, è sempre ordinata la confisca 

dei beni che ne costituiscono il profitto o il prezzo, salvo che appartengano a persona estranea al 

reato, ovvero, quando essa non è possibile, la confisca di beni, di cui il reo ha la disponibilità, per 

un valore corrispondente a tale prezzo. 

Nel caso di condanna, o di applicazione della pena a norma dell'articolo 444 del codice di proce-

dura penale, per il delitto previsto dall'articolo 321, anche se commesso ai sensi dell'articolo 322-

bis, secondo comma, è sempre ordinata la confisca dei beni che ne costituiscono il profitto salvo 

che appartengano a persona estranea al reato, ovvero, quando essa non è possibile, la confisca di 

.beni, di cui il reo ha la disponibilità, per un valore corrispondente a quello di detto profitto e, co-

munque, non inferiore a quello del denaro o delle altre utilità date o promesse al pubblico ufficiale 

o all'incaricato di pubblico servizio o agli altri soggetti indicati nell'articolo 322-bis, secondo 

comma. 

Nei casi di cui ai commi primo e secondo, il giudice, con la sentenza di condanna, determina le 

somme di denaro o individua i beni assoggettati a confisca in quanto costituenti il profitto o il prez-

zo del reato ovvero in quanto di valore corrispondente al profitto o al prezzo del reato” [E]. 

 

Art. 335-bis (Disposizioni patrimoniali): 

“Salvo quanto previsto dall'articolo 322-ter, nel caso di condanna per delitti previsti dal presente 

capo è comunque ordinata la confisca anche nelle ipotesi previste dall'articolo 240, primo comma”. 

 

Art. 416-bis (Associazioni di tipo mafioso anche straniere): 

“Chiunque fa parte di un'associazione di tipo mafioso formata da tre o più persone, è punito con la 

reclusione da sette a dodici anni. 

Coloro che promuovono, dirigono o organizzano l'associazione sono puniti, per ciò solo, con la re-

clusione da nove a quattordici anni. 

L'associazione è di tipo mafioso quando coloro che ne fanno parte si avvalgono della forza di inti-

midazione del vincolo associativo e della condizione di assoggettamento e di omertà che ne deriva 

per commettere delitti, per acquisire in modo diretto o indiretto la gestione o comunque il controllo 

di attività economiche, di concessioni, di autorizzazioni, appalti e servizi pubblici o per realizzare 

profitti o vantaggi ingiusti per sé o per altri, ovvero al fine di impedire od ostacolare il libero eser-

cizio del voto o di procurare voti a sé o ad altri in occasione di consultazioni elettorali. 

Se l'associazione è armata si applica la pena della reclusione da nove a quindici anni nei casi pre-

visti dal primo comma e da dodici a ventiquattro anni nei casi previsti dal secondo comma. 
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Se l'associazione è armata si applica la pena della reclusione da nove a quindici anni nei casi pre-

visti dal primo comma e da dodici a ventiquattro anni nei casi previsti dal secondo comma. 

Se le attività economiche di cui gli associati intendono assumere o mantenere il controllo sono fi-

nanziate in tutto o in parte con il prezzo, il prodotto, o il profitto di delitti, le pene stabilite nei 

commi precedenti sono aumentate da un terzo alla metà. 

Nei confronti del condannato è sempre obbligatoria la confisca delle cose che servirono o furono 

destinate a commettere il reato e delle cose che ne sono il prezzo, il prodotto, il profitto o che ne 

costituiscono l'impiego. 

Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alla camorra, alla 'ndrangheta e alle altre 

associazioni, comunque localmente denominate, anche straniere, che valendosi della forza intimi-

datrice del vincolo associativo perseguono scopi corrispondenti a quelli delle associazioni di tipo 

mafioso”. 

 

Art. 446 (Confisca obbligatoria): 

“In caso di condanna per taluno dei delitti preveduti negli articoli 439, 440, 441 e 442, se dal fatto 

è derivata la morte o la lesione grave o gravissima di una persona, la confisca delle cose indicate 

nel primo comma dell'articolo 240 è obbligatoria”. 

 

Art. 474-bis (Confisca): 

“Nei casi di cui agli articoli 473 e 474 è sempre ordinata, salvi i diritti della persona offesa alle re-

stituzioni e al risarcimento del danno, la confisca delle cose che servirono o furono destinate a 

commettere il reato e delle cose che ne sono l’oggetto, il prodotto, il prezzo o il profitto, a chiunque 

appartenenti. 

Quando non è possibile eseguire il provvedimento di cui al primo comma, il giudice ordina la con-

fisca di beni di cui il reo ha la disponibilità per un valore corrispondente al profitto. Si applica il 

terzo comma dell’articolo 322-ter. 

Si applicano le disposizioni dell’articolo 240, commi terzo e quarto, se si tratta di cose che serviro-

no o furono destinate a commettere il reato, ovvero che ne sono l’oggetto, il prodotto, il prezzo o il 

profitto, appartenenti a persona estranea al reato medesimo, qualora questa dimostri di non averne 

potuto prevedere l’illecito impiego, anche occasionale, o l’illecita provenienza e di non essere in-

corsa in un difetto di vigilanza. 

Le disposizioni del presente articolo si osservano anche nel caso di applicazione della pena su ri-

chiesta delle parti a norma del titolo II del libro sesto del codice di procedura penale” [E]. 

 

Art. 544-sexies (Confisca e pene accessorie): 

“Nel caso di condanna, o di applicazione della pena su richiesta delle parti a norma dell'articolo 

444 del codice di procedura penale, per i delitti previsti dagli articoli 544-ter, 544-quater e 544-

quinquies, è sempre ordinata la confisca dell'animale, salvo che appartenga a persona estranea al 

reato [v. disp. Cord. E trans. c.p. 19-quater]. È altresì disposta la sospensione da tre mesi a tre an-

ni dell'attività di trasporto, di commercio o di allevamento degli animali se la sentenza di condanna 

o di applicazione della pena su richiesta è pronunciata nei confronti di chi svolge le predette attivi-

tà. In caso di recidiva è disposta l'interdizione dall'esercizio delle attività medesime”. 

 

Art. 600-septies (Confisca e pene accessorie): 

“Nel caso di condanna, o di applicazione della pena su richiesta delle parti, a norma dell'articolo 

444 del codice di procedura penale, per i delitti previsti dalla presente sezione [Sezione I del Capo 

III del Titolo XII del Libro II del c.p.] è sempre ordinata, salvi i diritti della persona offesa dal rea-

to alle restituzioni ed al risarcimento dei danni, la confisca di cui all'articolo 240 e, quando non è 

possibile la confisca di beni che costituiscono il profitto o il prezzo del reato, la confisca di beni di 

cui il reo ha la disponibilità per un valore corrispondente a tale profitto. In ogni caso è disposta la 

chiusura degli esercizi la cui attività risulta finalizzata ai delitti previsti dalla presente sezione, 
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nonché la revoca della licenza d'esercizio o della concessione o dell'autorizzazione per le emittenti 

radiotelevisive. 

La condanna o l'applicazione della pena su richiesta delle parti a norma dell'articolo 444 del codi-

ce di procedura penale per uno dei delitti di cui al primo comma comporta in ogni caso l'interdi-

zione perpetua da qualunque incarico nelle scuole di ogni ordine e grado, nonché da ogni ufficio o 

servizio in istituzioni o strutture pubbliche o private frequentate prevalentemente da minori”. [E] 

 

Art. 640-quater (Applicabilità dell'articolo 322-ter): 

“Nei casi di cui agli articoli 640, secondo comma, numero 1, 640-bis e 640-ter, secondo comma, 

con esclusione dell'ipotesi in cui il fatto è commesso con abuso della qualità di operatore del siste-

ma, si osservano, in quanto applicabili, le disposizioni contenute nell'articolo 322-ter” [E]. 

 

Art. 644 (Usura): 

“Chiunque, fuori dei casi previsti dall'articolo 643, si fa dare o promettere, sotto qualsiasi forma, 

per sé o per altri, in corrispettivo di una prestazione di denaro o di altra utilità, interessi o altri 

vantaggi usurari [c.c. 1448, 1815], è punito con la reclusione da due a dieci anni e con la multa da 

euro 5.000 a euro 30.000 

Alla stessa pena soggiace chi, fuori del caso di concorso nel delitto previsto dal primo comma, pro-

cura a taluno una somma di denaro od altra utilità facendo dare o promettere, a sé o ad altri, per 

la mediazione, un compenso usurario 

La legge stabilisce il limite oltre il quale gli interessi sono sempre usurari. Sono altresì usurari gli 

interessi, anche se inferiori a tale limite, e gli altri vantaggi o compensi che, avuto riguardo alle 

concrete modalità del fatto e al tasso medio praticato per operazioni similari, risultano comunque 

sproporzionati rispetto alla prestazione di denaro o di altra utilità, ovvero all'opera di mediazione, 

quando chi li ha dati o promessi si trova in condizioni di difficoltà economica o finanziaria 

Per la determinazione del tasso di interesse usurario si tiene conto delle commissioni, remunera-

zioni a qualsiasi titolo e delle spese, escluse quelle per imposte e tasse, collegate alla erogazione 

del credito. 

Le pene per i fatti di cui al primo e secondo comma sono aumentate da un terzo alla metà: 

1) se il colpevole ha agito nell'esercizio di una attività professionale, bancaria o di intermediazione 

finanziaria mobiliare; 

2) se il colpevole ha richiesto in garanzia partecipazioni o quote societarie o aziendali o proprietà 

immobiliari; 

3) se il reato è commesso in danno di chi si trova in stato di bisogno; 

4) se il reato è commesso in danno di chi svolge attività imprenditoriale, professionale o artigiana-

le; 

5) se il reato è commesso da persona sottoposta con provvedimento definitivo alla misura di pre-

venzione della sorveglianza speciale durante il periodo previsto di applicazione e fino a tre anni 

dal momento in cui è cessata l'esecuzione. 

Nel caso di condanna, o di applicazione di pena ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura 

penale, per uno dei delitti di cui al presente articolo, è sempre ordinata la confisca dei beni che co-

stituiscono prezzo o profitto del reato ovvero di somme di denaro, beni ed utilità di cui il reo ha la 

disponibilità anche per interposta persona per un importo pari al valore degli interessi o degli altri 

vantaggi o compensi usurari, salvi i diritti della persona offesa dal reato alle restituzioni e al risar-

cimento dei danni”. [E] 

 

Art. 648-quater (Confisca) 

“Nel caso di condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parti, a norma dell'articolo 

444 del codice di procedura penale, per uno dei delitti previsti dagli articolo 648-bis e 648-ter, è 

sempre ordinata la confisca dei beni che ne costituiscono il prodotto o il profitto, salvo che appar-

tengano a persone estranee al reato. 
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Nel caso in cui non sia possibile procedere alla confisca di cui al primo comma, il giudice ordina la 

confisca delle somme di denaro, dei beni o delle altre utilità delle quali il reo ha la disponibilità, 

anche per interposta persona, per un valore equivalente al prodotto, profitto o prezzo del reato. 

In relazione ai reati di cui agli articoli 648-bis e 648-ter, il pubblico ministero può compiere, nel 

termine e ai fini di cui all'articolo 430 del codice di procedura penale, ogni attività di indagine che 

si renda necessaria circa i beni, il denaro o le altre utilità da sottoporre a confisca a norma dei 

commi precedenti”. [E]. 

 

Art. 722 (Pena accessoria e misura di sicurezza): 

“La condanna per alcuna delle contravvenzioni prevedute dagli articoli precedenti importa la pub-

blicazione della sentenza [c.p. 36]. È sempre ordinata la confisca [c.p. 240] del denaro esposto nel 

giuoco e degli arnesi od oggetti ad esso destinati”. 
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IPOTESI SPECIALI DI CONFISCA OBBLIGATORIA 

PREVISTE NELLA LEGISLAZIONE COMPLEMENTARE 

 

A) CONFISCA PER EQUIVALENTE 

 

-LEGGE 24 dicembre 2007, n. 244 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-

riennale dello Stato -legge finanziaria 2008-) 

Art. 1 (Disposizioni in materia di entrata… omissis), comma 143(confisca c.d. per equivalente in 

caso di reati tributari): 

“Nei casi di cui agli articoli 2, 3, 4, 5, 8, 10-bis, 10-ter, 10-quater e 11 del decreto legislativo 10 

marzo 2000, n. 74, si osservano, in quanto applicabili, le disposizioni di cui all’articolo 322-ter del 

codice penale”. [delitti in materia di dichiarazione e delitti in materia di documenti e pagamento di 

imposte]. [E] 

 

-LEGGE 13 settembre 1982, n. 646 (Disposizioni in materia di misure di prevenzione di carattere 

patrimoniale ed integrazione alla L. 27 dicembre 1956, n. 1423, alla L. 10 febbraio 1962, n. 57 e 

alla L. 31 maggio 1965, n. 575. Istituzione di una commissione parlamentare sul fenomeno della 

mafia) 
Art. 31 (Associazioni Vietate): 

“Chiunque, essendovi tenuto, omette di comunicare entro i termini stabiliti dalla legge le variazioni 

patrimoniali indicate nell'articolo precedente è punito con la reclusione da due a sei anni e con la 

multa da euro 10.329 a euro 20.658. 

Alla condanna segue la confisca dei beni a qualunque titolo acquistati nonché del corrispettivo dei 

beni a qualunque titolo alienati. 

Nei casi in cui non sia possibile procedere alla confisca dei beni acquistati ovvero del corrispettivo 

dei beni alienati, il giudice ordina la confisca, per un valore equivalente, di somme di denaro, beni 

o altre utilità dei quali i soggetti di cui all’articolo 30, primo comma, hanno la disponibili-

tà”(Comma aggiunto dalla lettera c) del comma 1 dell'art. 7, L. 13 agosto 2010, n. 136.). [E] 

 

DECRETO LEGISLATIVO 24 febbraio 1998, n. 58 (Testo unico delle disposizioni in materia di in-

termediazione finanziaria, ai sensi degli articoli 8 e 21 della L. 6 febbraio 1996, n. 52 –T.U.I.F.) 

Art. 187 (Confisca):  

“1. In caso di condanna per uno dei reati previsti dal presente capo [“abuso di informazioni privi-

legiate” e “manipolazione del mercato” (c.d. “insider trading”] è disposta la confisca del prodotto o 

del profitto conseguito dal reato e dei beni utilizzati per commetterlo. 

2. Qualora non sia possibile eseguire la confisca a norma del comma 1, la stessa può avere ad og-

getto una somma di denaro o beni di valore equivalente. 

 3. Per quanto non stabilito nei commi 1 e 2 si applicano le disposizioni dell'articolo 240 del codice 

penale” [E] 

 

CODICE CIVILE, art. 2641 (Confisca): 

“In caso di condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parti per uno dei reati previsti 

dal presente titolo [Titolo XI: Disposizioni penali in materia di società o consorzi] è ordinata la 

confisca del prodotto o del profitto del reato e dei beni utilizzati per commetterlo. 

Quando non è possibile l'individuazione o l'apprensione dei beni indicati nel comma primo, la con-

fisca ha ad oggetto una somma di denaro o beni di valore equivalente.  

Per quanto non stabilito nei commi precedenti si applicano le disposizioni dell'articolo 240 del co-

dice penale”. [E] 
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LEGGE 16 marzo 2006, n. 146 (Ratifica ed esecuzione della Convenzione e dei Protocolli delle 

Nazioni Unite contro il crimine organizzato transnazionale, adottati dall'Assemblea generale il 

15 novembre 2000 ed il 31 maggio 2001) 

Art. 11 (Ipotesi speciali di confisca obbligatoria e confisca per equivalente): 

“1. Per i reati di cui all'articolo 3 della presente legge [definizione di reato transazionale], qualora 

la confisca delle cose che costituiscono il prodotto, il profitto o il prezzo del reato non sia possibile, 

il giudice ordina la confisca di somme di denaro, beni od altre utilità di cui il reo ha la disponibili-

tà, anche per interposta persona fisica o giuridica, per un valore corrispondente a tale prodotto, 

profitto o prezzo. In caso di usura è comunque ordinata la confisca di un importo pari al valore de-

gli interessi o degli altri vantaggi o compensi usurari. In tali casi, il giudice, con la sentenza di 

condanna, determina le somme di danaro o individua i beni o le utilità assoggettati a confisca di 

valore corrispondente al prodotto, al profitto o al prezzo del reato” [E] 

Art. 12 (Attività di indagine a fini di confisca): 

“1. In relazione ai reati di cui all'articolo 3 della presente legge, il pubblico ministero può compie-

re, nel termine e ai fini di cui all'articolo 430 del codice di procedura penale, ogni attività di inda-

gine che si rende necessaria circa i beni, il denaro o le altre utilità soggette a confisca a norma 

dell'articolo 11 della presente legge e dell'articolo 12-sexies del decreto-legge 8 giugno 1992, n. 

306, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 1992, n. 356, e successive modificazioni” 

 

LEGGE 14 luglio 1965, n. 963 (Disciplina della pesca marittima) 

Art. 25 (Pene accessorie): 
“1. La condanna per le contravvenzioni previste e punite dalla presente legge comporta l'applica-

zione delle seguenti pene accessorie: 

a) la confisca del pescato, salvo che esso sia richiesto dagli aventi diritto nell'ipotesi prevista dalla 

lettera e) dell'art. 15; 

b) la confisca degli attrezzi, degli strumenti e degli apparecchi usati in contrasto con le norme sta-

bilite dalla presente legge; 

c) l'obbligo di rimettere in pristino, entro un termine prestabilito, le zone in cui sono stati costruiti 

opere o impianti non autorizzati;  

d) la sospensione della validità del permesso di pesca per un periodo non superiore ad un mese, 

aumentabile fino a sei mesi in caso di recidiva. La sospensione del permesso inibisce l'uso per la 

pesca della nave o del galleggiante e dei relativi arredi od attrezzi con i quali è stato commesso il 

reato. Qualora la recidiva ricorra mediante l'uso di nave o galleggiante diverso da quello con il 

quale fu commesso il precedente reato la sospensione si applica in egual misura ad entrambi. 

2. Qualora il pescato sia stato sequestrato l'interessato può ottenere le restituzione previo deposito 

di una somma di denaro di importo equivalente al suo valore commerciale.  

3. In tal caso oggetto della confisca è la somma depositata.  

4. Quando sia possibile ed utile per l'ulteriore corso del procedimento si effettua, prima della resti-

tuzione, il prelievo di campioni del pescato o la sua fotografia”. [E] 

La giurisprudenza di legittimità ha chiarito che tale misura ha natura di “misura di sicurezza” e non 

di “pena accessoria” (Cass. 07/12/06, Palazzi, CED 235892) 
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      B) ALTRE IPOTESI 

 

LEGGE 7 agosto 1992, n. 356 (Conversione in legge con modificazioni, del decreto-legge 8 giu-

gno 1992, n. 306, recante modifiche urgenti al nuovo codice di procedura penale e provvedimenti 

di contrasto alla criminalità mafiosa) 

Art. 12-sexies (Ipotesi particolari di confisca): 

“1. Nei casi di condanna o di applicazione della pena su richiesta a norma dell' art. 444 del codice 

di procedura penale, per taluno dei delitti previsti dagli articoli 314, 316, 316-bis, 316-ter, 317, 

318, 319, 319-ter, 320, 322, 322-bis, 325, 416, sesto comma, 416, realizzato allo scopo di commet-

tere delitti previsti dagli articoli 473, 474, 517-ter e 517-quater, 416-bis, 600, 601, 602, 629, 630, 

644, 644-bis, 648, esclusa la fattispecie di cui al secondo comma, 648-bis, 648-ter del codice pena-

le, nonché dall'art. 12-quinquies, comma 1, del D.L. 8 giugno 1992, n. 306, convertito, con modifi-

cazioni, dalla L. 7 agosto 1992, n. 356, ovvero per taluno dei delitti previsti dagli articoli 73, esclu-

sa la fattispecie di cui al comma 5, e 74 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli 

stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodi-

pendenza, approvato con D.P.R. 9 ottobre 1990, n. 309, è sempre disposta la confisca del denaro, 

dei beni o delle altre utilità di cui il condannato non può giustificare la provenienza e di cui, anche 

per interposta persona fisica o giuridica, risulta essere titolare o avere la disponibilità a qualsiasi 

titolo in valore sproporzionato al proprio reddito, dichiarato ai fini delle imposte sul reddito, o alla 

propria attività economica. Le disposizioni indicate nel periodo precedente si applicano anche in 

caso di condanna e di applicazione della pena su richiesta, a norma dell' art. 444 del codice di pro-

cedura penale, per taluno dei delitti commessi per finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine 

costituzionale. 

2. Le disposizioni del comma 1 si applicano anche nei casi di condanna o di applicazione della pe-

na su richiesta a norma dell' art. 444 del codice di procedura penale, per un delitto commesso av-

valendosi delle condizioni previste dall' art. 416-bis del codice penale, ovvero al fine di agevolare 

l'attività delle associazioni previste dallo stesso articolo, nonché a chi è stato condannato per un 

delitto in materia di contrabbando, nei casi di cui all'articolo 295, secondo comma, del testo unico 

approvato con D.P.R. 23 gennaio 1973, n. 43. 

2-bis. In caso di confisca di beni per uno dei delitti previsti dagli articoli 314, 316, 316-bis, 316-ter, 

317, 318, 319, 319-ter, 320, 322, 322-bis e 325 del codice penale, si applicano le disposizioni degli 

articoli 2-novies, 2-decies e 2-undecies della legge 31 maggio 1965, n. 575, e successive modifica-

zioni. 

2-ter. Nel caso previsto dal comma 2, quando non è possibile procedere alla confisca del denaro, 

dei beni e delle altre utilità di cui al comma 1, il giudice ordina la confisca di altre somme di dena-

ro, di beni e altre utilità per un valore equivalente, delle quali il reo ha la disponibilità, anche per 

interposta persona.  

2-quater. Le disposizioni del comma 2-bis si applicano anche nel caso di condanna e di applicazio-

ne della pena su richiesta a norma dell’articolo 444 del codice di procedura penale per taluno dei 

delitti previsti dagli articoli 629, 630, 648, esclusa la fattispecie di cui al secondo comma, 648-bis e 

648-ter del codice penale, nonché dall’articolo 12-quinquies del presente decreto e dagli articoli 

73, esclusa la fattispecie di cui al comma 5, e 74 del testo unico delle leggi in materia di disciplina 

degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossi-

codipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309. 3. Fermo 

quanto previsto dagli articoli 100 e 101 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli 

stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodi-

pendenza, approvato con D.P.R. 9 ottobre 1990, n. 309, per la gestione e la destinazione dei beni 

confiscati a norma dei commi 1 e 2 si osservano, in quanto compatibili, le disposizioni contenute 

nel D.L. 14 giugno 1989, n. 230, convertito, con modificazioni, dalla L. 4 agosto 1989, n. 282. Il 

giudice, con la sentenza di condanna o con quella prevista dall' art. 444, comma 2, del codice di 

procedura penale, nomina un amministratore con il compito di provvedere alla custodia, alla con-
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servazione e all'amministrazione dei beni confiscati. Non possono essere nominate amministratori 

le persone nei cui confronti il provvedimento è stato disposto, il coniuge, i parenti, gli affini e le 

persone con essi conviventi, né le persone condannate ad una pena che importi l'interdizione, anche 

temporanea, dai pubblici uffici o coloro cui sia stata irrogata una misura di prevenzione. 

4. Se, nel corso del procedimento, l'autorità giudiziaria, in applicazione dell' art. 321, comma 2, del 

codice di procedura penale, dispone il sequestro preventivo delle cose di cui è prevista la confisca 

a norma dei commi 1 e 2, le disposizioni in materia di nomina dell'amministratore di cui al secondo 

periodo del comma 3 si applicano anche al custode delle cose predette. 

4-bis Le disposizioni in materia di amministrazione e destinazione dei beni sequestrati e confiscati 

previste dagli articoli 2-quater e da 2-sexies a 2-duodecies della legge 31 maggio 1965, n. 575, e 

successive modificazioni, si applicano ai casi di sequestro e confisca previsti dai commi da 1 a 4 

del presente articolo, nonché agli altri casi di sequestro e confisca di beni, adottati nei procedimen-

ti relativi ai delitti di cui all'articolo 51, comma 3-bis, del codice di procedura penale. In tali casi 

l'Agenzia coadiuva l'autorità giudiziaria nell'amministrazione e nella custodia dei beni sequestrati 

sino al provvedimento conclusivo dell'udienza preliminare e, successivamente a tale provvedimen-

to, amministra i beni medesimi. Le medesime disposizioni si applicano, in quanto compatibili, an-

che ai casi di sequestro e confisca di cui ai commi da 1 a 4 del presente articolo per delitti diversi 

da quelli di cui all'articolo 51, comma 3-bis, del codice di procedura penale. In tali casi il tribunale 

nomina un amministratore. Restano comunque salvi i diritti della persona offesa dal reato alle re-

stituzioni e al risarcimento del danno. 

4-ter. Con separati decreti, il Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro della giustizia, senti-

ti gli altri Ministri interessati, stabilisce anche la quota dei beni sequestrati e confiscati a norma 

del presente decreto da destinarsi per l'attuazione delle speciali misure di protezione previste dal 

decreto-legge 15 gennaio 1991, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 marzo 1991, n. 

82, e successive modificazioni, e per le elargizioni previste dalla legge 20 ottobre 1990, n. 302, re-

cante norme a favore delle vittime del terrorismo e della criminalità organizzata. Nei decreti il Mi-

nistro stabilisce anche che, a favore delle vittime, possa essere costituito un Fondo di solidarietà 

per le ipotesi in cui la persona offesa non abbia potuto ottenere in tutto o in parte le restituzioni o il 

risarcimento dei danni conseguenti al reato. 

4-quater. Il Consiglio di Stato esprime il proprio parere sugli schemi di regolamento di cui al 

comma 4-ter entro trenta giorni dalla richiesta, decorsi i quali il regolamento può comunque essere 

adottato” 

 

DECRETO PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 23 gennaio 1973, n. 43 (Approvazione del testo unico 

delle disposizioni legislative in materia doganale) 

Art.301.(Delle misure di sicurezza patrimoniali. Confisca): 

“1. Nei casi di contrabbando è sempre ordinata la confisca delle cose che servirono o furono desti-

nate a commettere il reato e delle cose che ne sono l'oggetto ovvero il prodotto o il profitto. 

2. Sono in ogni caso soggetti a confisca i mezzi di trasporto a chiunque appartenenti che risultino 

adatti allo stivaggio fraudolento di merci ovvero contengano accorgimenti idonei a maggiorarne la 

capacità di carico o l'autonomia in difformità delle caratteristiche costruttive omologate o che sia-

no impiegati in violazione alle norme concernenti la circolazione o la navigazione e la sicurezza in 

mare. 

3. Si applicano le disposizioni dell'articolo 240 del codice penale se si tratta di mezzo di trasporto 

appartenente a persona estranea al reato qualora questa dimostri di non averne potuto prevedere 

l'illecito impiego anche occasionale e di non essere incorsa in un difetto di vigilanza. 

4. Nel caso di vendita all'asta di mezzi di trasporto confiscati per il delitto di contrabbando, qualo-

ra l'aggiudicazione non abbia luogo al primo incanto, l'asta non può essere ripetuta e i mezzi ese-

cutati vengono acquisiti al patrimonio dello Stato. 5. Le disposizioni del presente articolo si osser-

vano anche nel caso di applicazione della pena su richiesta a norma del titolo II del libro VI del 

codice di procedura penale” 
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LEGGE 22 aprile 1941, n. 633 (Protezione del diritto d'autore e di altri diritti connessi al suo 

esercizio) 

Art. 171-sexies: 

“1. Quando il materiale sequestrato è, per entità, di difficile custodia, l'autorità giudiziaria può or-

dinarne la distruzione, osservate le disposizioni di cui all'articolo 83 delle norme di attuazione, di 

coordinamento e transitorie del codice di procedura penale, approvate con decreto legislativo 28 

luglio 1989, n. 271. 

2. È sempre ordinata la confisca degli strumenti e dei materiali serviti o destinati a commettere i 

reati di cui agli articoli 171-bis, 171-ter e 171-quater nonché delle videocassette, degli altri sup-

porti audiovisivi o fonografici o informatici o multimediali abusivamente duplicati, riprodotti, ce-

duti, commerciati, detenuti o introdotti sul territorio nazionale, ovvero non provvisti di contrasse-

gno SIAE, ove richiesto, o provvisti di contrassegno SIAE contraffatto o alterato, o destinato ad 

opera diversa. La confisca è ordinata anche nel caso di applicazione della pena su richiesta delle 

parti a norma dell'articolo 444 del codice di procedura penale. 

3. Le disposizioni di cui ai precedenti commi si applicano anche se i beni appartengono ad un sog-

getto giuridico diverso, nel cui interesse abbia agito uno dei partecipanti al reato”. 

 

DECRETO LEGISLATIVO 22 gennaio 2004, n. 42, (Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai 

sensi dell'articolo 10 della L. 6 luglio 2002, n. 137) 

Art. 178 (Contraffazione di opere d'arte): 

“1. È punito con la reclusione da tre mesi fino a quattro anni e con la multa da euro 103 a euro 

3.099:  

a) chiunque, al fine di trarne profitto, contraffà, altera o riproduce un'opera di pittura, scultura o 

grafica, ovvero un oggetto di antichità o di interesse storico od archeologico; 

b) chiunque, anche senza aver concorso nella contraffazione, alterazione o riproduzione, pone in 

commercio, o detiene per farne commercio, o introduce a questo fine nel territorio dello Stato, o 

comunque pone in circolazione, come autentici, esemplari contraffatti, alterati o riprodotti di opere 

di pittura, scultura, grafica o di oggetti di antichità, o di oggetti di interesse storico od archeologi-

co; 

c) chiunque, conoscendone la falsità, autentica opere od oggetti, indicati alle lettere a) e b), con-

traffatti, alterati o riprodotti; 

d) chiunque mediante altre dichiarazioni, perizie, pubblicazioni, apposizione di timbri od etichette 

o con qualsiasi altro mezzo accredita o contribuisce ad accreditare, conoscendone la falsità, come 

autentici opere od oggetti indicati alle lettere a) e b) contraffatti, alterati o riprodotti. 

2. Se i fatti sono commessi nell'esercizio di un'attività commerciale la pena è aumentata e alla sen-

tenza di condanna consegue l'interdizione a norma dell'articolo 30 del codice penale. 

3. La sentenza di condanna per i reati previsti dal comma 1 è pubblicata su tre quotidiani con diffu-

sione nazionale designati dal giudice ed editi in tre diverse località. Si applica l'articolo 36, comma 

3, del codice penale. 

4. È sempre ordinata la confisca degli esemplari contraffatti, alterati o riprodotti delle opere o de-

gli oggetti indicati nel comma 1, salvo che si tratti di cose appartenenti a persone estranee al reato. 

Delle cose confiscate è vietata, senza limiti di tempo, la vendita nelle aste dei corpi di reato”. 

 

DECRETO LEGISLATIVO 30 aprile 1992, n. 285 (Nuovo codice della strada) 

Art. 9-bis (Organizzazione di competizioni non autorizzate in velocità con veicoli a motore e par-

tecipazione alle gare): 

“1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque organizza, promuove, dirige o comunque 

agevola una competizione sportiva in velocità con veicoli a motore senza esserne autorizzato ai 

sensi dell'articolo 9 è punito con la reclusione da uno a tre anni e con la multa da euro 25.000 a 

euro 100.000. La stessa pena si applica a chiunque prende parte alla competizione non autorizzata. 
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2. Se dallo svolgimento della competizione deriva, comunque, la morte di una o più persone, si ap-

plica la pena della reclusione da sei a dodici anni; se ne deriva una lesione personale la pena è 

della reclusione da tre a sei anni. 

3. Le pene indicate ai commi 1 e 2 sono aumentate fino ad un anno se le manifestazioni sono orga-

nizzate a fine di lucro o al fine di esercitare o di consentire scommesse clandestine, ovvero se alla 

competizione partecipano minori di anni diciotto. 

4. Chiunque effettua scommesse sulle gare di cui al comma 1 è punito con la reclusione da tre mesi 

ad un anno e con la multa da euro 5.000 a euro 25.000. 6. In ogni caso l'autorità amministrativa 

dispone l'immediato divieto di effettuare la competizione, secondo le norme di cui al capo I, sezione 

II, del titolo VI 

5. Nei confronti di coloro che hanno preso parte alla competizione, all'accertamento del reato con-

segue la sanzione amministrativa accessoria della sospensione della patente da uno a tre anni ai 

sensi del capo II, sezione II, del titolo VI. La patente è sempre revocata se dallo svolgimento della 

competizione sono derivate lesioni personali gravi o gravissime o la morte di una o più persone. 

Con la sentenza di condanna è sempre disposta la confisca dei veicoli dei partecipanti, salvo che 

appartengano a persona estranea al reato, e che questa non li abbia affidati a questo scopo. 

6. In ogni caso l'autorità amministrativa dispone l'immediato divieto di effettuare la competizione, 

secondo le norme di cui al capo I, sezione II, del titolo VI” 

 

Art. 186 (Guida sotto l'influenza dell'alcool):  

“1. È vietato guidare in stato di ebbrezza in conseguenza dell'uso di bevande alcoliche. 

2. Chiunque guida in stato di ebbrezza è punito, ove il fatto non costituisca più grave reato: 

a) con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 500 a euro 2.000 (1085), 

qualora sia stato accertato un valore corrispondente ad un tasso alcolemico superiore a 0,5 e non 

superiore a 0,8 grammi per litro (g/l). All'accertamento della violazione consegue la sanzione am-

ministrativa accessoria della sospensione della patente di guida da tre a sei mesi 

b) con l'ammenda da euro 800 a euro 3.200 e l'arresto fino a sei mesi, qualora sia stato accertato 

un valore corrispondente ad un tasso alcolemico superiore a 0,8 e non superiore a 1,5 grammi per 

litro (g/l). All'accertamento del reato consegue in ogni caso la sanzione amministrativa accessoria 

della sospensione della patente di guida da sei mesi ad un anno 

c) con l'ammenda da euro 1.500 a euro 6.000, l'arresto da sei mesi ad un anno, qualora sia stato 

accertato un valore corrispondente ad un tasso alcolemico superiore a 1,5 grammi per litro (g/l). 

All'accertamento del reato consegue in ogni caso la sanzione amministrativa accessoria della so-

spensione della patente di guida da uno a due anni. Se il veicolo appartiene a persona estranea al 

reato, la durata della sospensione della patente di guida è raddoppiata. La patente di guida è sem-

pre revocata, ai sensi del capo II, sezione II, del titolo VI, in caso di recidiva nel biennio. Con la 

sentenza di condanna ovvero di applicazione della pena su richiesta delle parti, anche se è stata 

applicata la sospensione condizionale della pena, è sempre disposta la confisca del veicolo con il 

quale è stato commesso il reato, salvo che il veicolo stesso appartenga a persona estranea al reato. 

Ai fini del sequestro si applicano le disposizioni di cui all'articolo 224-ter 

2-bis. Se il conducente in stato di ebbrezza provoca un incidente stradale, le sanzioni di cui al 

comma 2 del presente articolo e al comma 3 dell'articolo 186-bis sono raddoppiate ed è disposto il 

fermo amministrativo del veicolo per centottanta giorni, salvo che il veicolo appartenga a persona 

estranea all'illecito. Qualora per il conducente che provochi un incidente stradale sia stato accerta-

to un valore corrispondente ad un tasso alcolemico superiore a 1,5 grammi per litro (g/l), fatto sal-

vo quanto previsto dal quinto e sesto periodo della lettera c) del comma 2 del presente articolo, la 

patente di guida è sempre revocata ai sensi del capo II, sezione II, del titolo VI. È fatta salva in 

ogni caso l'applicazione dell'articolo 222 

2-ter. Competente a giudicare dei reati di cui al presente articolo è il tribunale in composizione 

monocratica 
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2-quater. Le disposizioni relative alle sanzioni accessorie di cui ai commi 2 e 2-bis si applicano an-

che in caso di applicazione della pena su richiesta delle parti 

2-quinquies. Salvo che non sia disposto il sequestro ai sensi del comma 2, il veicolo, qualora non 

possa essere guidato da altra persona idonea, può essere fatto trasportare fino al luogo indicato 

dall'interessato o fino alla più vicina autorimessa e lasciato in consegna al proprietario o al gesto-

re di essa con le normali garanzie per la custodia. Le spese per il recupero ed il trasporto sono in-

teramente a carico del trasgressore 

2-sexies. L’ammenda prevista dal comma 2 è aumentata da un terzo alla metà quando il reato è 

commesso dopo le ore 22 e prima delle ore 7 

2-septies. Le circostanze attenuanti concorrenti con l’aggravante di cui al comma 2-sexies non pos-

sono essere ritenute equivalenti o prevalenti rispetto a questa. Le diminuzioni di pena si operano 

sulla quantità della stessa risultante dall’aumento conseguente alla predetta aggravante 

2-octies. Una quota pari al venti per cento dell’ammenda irrogata con la sentenza di condanna che 

ha ritenuto sussistente l’aggravante di cui al comma 2-sexies è destinata ad alimentare il Fondo 

contro l’incidentalità notturna di cui all’articolo 6-bis del decreto-legge 3 agosto 2007, n. 117, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 2 ottobre 2007, n. 160, e successive modificazioni 

3. Al fine di acquisire elementi utili per motivare l'obbligo di sottoposizione agli accertamenti di cui 

al comma 4, gli organi di Polizia stradale di cui all'articolo 12, commi l e 2, secondo le direttive 

fornite dal Ministero dell'interno, nel rispetto della riservatezza personale e senza pregiudizio per 

l'integrità fisica, possono sottoporre i conducenti ad accertamenti qualitativi non invasivi o a pro-

ve, anche attraverso apparecchi portatili. 

4. Quando gli accertamenti qualitativi di cui al comma 3 hanno dato esito positivo, in ogni caso 

d'incidente ovvero quando si abbia altrimenti motivo di ritenere che il conducente del veicolo si 

trovi in stato di alterazione psico-fisica derivante dall'influenza dell'alcool, gli organi di Polizia 

stradale di cui all'articolo 12, commi 1 e 2, anche accompagnandolo presso il più vicino ufficio o 

comando, hanno la facoltà di effettuare l'accertamento con strumenti e procedure determinati dal 

regolamento. 

5. Per i conducenti coinvolti in incidenti stradali e sottoposti alle cure mediche, l'accertamento del 

tasso alcoolemico viene effettuato, su richiesta degli organi di Polizia stradale di cui all'articolo 

12, commi 1 e 2, da parte delle strutture sanitarie di base o di quelle accreditate o comunque a tali 

fini equiparate. Le strutture sanitarie rilasciano agli organi di Polizia stradale la relativa certifica-

zione, estesa alla prognosi delle lesioni accertate, assicurando il rispetto della riservatezza dei dati 

in base alle vigenti disposizioni di legge. Copia della certificazione di cui al periodo precedente de-

ve essere tempestivamente trasmessa, a cura dell'organo di polizia che ha proceduto agli accerta-

menti, al prefetto del luogo della commessa violazione per gli eventuali provvedimenti di competen-

za. Si applicano le disposizioni del comma 5-bis dell'articolo 187 

6. Qualora dall'accertamento di cui ai commi 4 o 5 risulti un valore corrispondente ad un tasso al-

coolemico superiore a 0,5 grammi per litro (g/l), l'interessato è considerato in stato di ebbrezza ai 

fini dell'applicazione delle sanzioni di cui al comma 2. 

7. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, in caso di rifiuto dell'accertamento di cui ai commi 

3, 4 o 5, il conducente è punito con le pene di cui al comma 2, lettera c). La condanna per il reato 

di cui al periodo che precede comporta la sanzione amministrativa accessoria della sospensione 

della patente di guida per un periodo da sei mesi a due anni e della confisca del veicolo con le stes-

se modalità e procedure previste dal comma 2, lettera c), salvo che il veicolo appartenga a persona 

estranea alla violazione. Con l'ordinanza con la quale è disposta la sospensione della patente, il 

prefetto ordina che il conducente si sottoponga a visita medica secondo le disposizioni del comma 

8. Se il fatto è commesso da soggetto già condannato nei due anni precedenti per il medesimo rea-

to, è sempre disposta la sanzione amministrativa accessoria della revoca della patente di guida ai 

sensi del capo I, sezione II, del titolo VI 

8. Con l'ordinanza con la quale viene disposta la sospensione della patente ai sensi dei commi 2 e 

2-bis, il prefetto ordina che il conducente si sottoponga a visita medica ai sensi dell'articolo 119, 
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comma 4, che deve avvenire nel termine di sessanta giorni. Qualora il conducente non vi si sotto-

ponga entro il termine fissato, il prefetto può disporre, in via cautelare, la sospensione della paten-

te di guida fino all'esito della visita medica 

9. Qualora dall'accertamento di cui ai commi 4 e 5 risulti un valore corrispondente ad un tasso al-

colemico superiore a 1,5 grammi per litro, ferma restando l'applicazione delle sanzioni di cui ai 

commi 2 e 2-bis, il prefetto, in via cautelare, dispone la sospensione della patente fino all'esito del-

la visita medica di cui al comma 8 

9-bis. Al di fuori dei casi previsti dal comma 2-bis del presente articolo, la pena detentiva e pecu-

niaria può essere sostituita, anche con il decreto penale di condanna, se non vi è opposizione da 

parte dell'imputato, con quella del lavoro di pubblica utilità di cui all'articolo 54 del decreto legi-

slativo 28 agosto 2000, n. 274, secondo le modalità ivi previste e consistente nella prestazione di 

un'attività non retribuita a favore della collettività da svolgere, in via prioritaria, nel campo della 

sicurezza e dell'educazione stradale presso lo Stato, le regioni, le province, i comuni o presso enti o 

organizzazioni di assistenza sociale e di volontariato, o presso i centri specializzati di lotta alle di-

pendenze. Con il decreto penale o con la sentenza il giudice incarica l'ufficio locale di esecuzione 

penale ovvero gli organi di cui all'articolo 59 del decreto legislativo n. 274 del 2000 di verificare 

l'effettivo svolgimento del lavoro di pubblica utilità. In deroga a quanto previsto dall'articolo 54 del 

decreto legislativo n. 274 del 2000, il lavoro di pubblica utilità ha una durata corrispondente a 

quella della sanzione detentiva irrogata e della conversione della pena pecuniaria ragguagliando 

250 euro ad un giorno di lavoro di pubblica utilità. In caso di svolgimento positivo del lavoro di 

pubblica utilità, il giudice fissa una nuova udienza e dichiara estinto il reato, dispone la riduzione 

alla metà della sanzione della sospensione della patente e revoca la confisca del veicolo sequestra-

to. La decisione è ricorribile in cassazione. Il ricorso non sospende l'esecuzione a meno che il giu-

dice che ha emesso la decisione disponga diversamente. In caso di violazione degli obblighi con-

nessi allo svolgimento del lavoro di pubblica utilità, il giudice che procede o il giudice dell'esecu-

zione, a richiesta del pubblico ministero o di ufficio, con le formalità di cui all'articolo 666 del co-

dice di procedura penale, tenuto conto dei motivi, della entità e delle circostanze della violazione, 

dispone la revoca della pena sostitutiva con ripristino di quella sostituita e della sanzione ammini-

strativa della sospensione della patente e della confisca. Il lavoro di pubblica utilità può sostituire 

la pena per non più di una volta”. 

 

Art. 186-bis.(Guida sotto l'influenza dell'alcool per conducenti di età inferiore a ventuno anni, 

per i neo-patentati e per chi esercita professionalmente l'attività di trasporto di persone o di co-

se): 

“1. È vietato guidare dopo aver assunto bevande alcoliche e sotto l'influenza di queste per: 

a) i conducenti di età inferiore a ventuno anni e i conducenti nei primi tre anni dal conseguimento 

della patente di guida di categoria B; 

b) i conducenti che esercitano l'attività di trasporto di persone, di cui agli articoli 85, 86 e 87; 

c) i conducenti che esercitano l'attività di trasporto di cose, di cui agli articoli 88, 89 e 90; 

d) i conducenti di autoveicoli di massa complessiva a pieno carico superiore a 3,5 t, di autoveicoli 

trainanti un rimorchio che comporti una massa complessiva totale a pieno carico dei due veicoli 

superiore a 3,5 t, di autobus e di altri autoveicoli destinati al trasporto di persone il cui numero di 

posti a sedere, escluso quello del conducente, è superiore a otto, nonché di autoarticolati e di auto-

snodati. 

2. I conducenti di cui al comma 1 che guidino dopo aver assunto bevande alcoliche e sotto l'in-

fluenza di queste sono puniti con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 

155 a euro 624, qualora sia stato accertato un valore corrispondente ad un tasso alcolemico supe-

riore a 0 (zero) e non superiore a 0,5 grammi per litro (g/l). Nel caso in cui il conducente, nelle 

condizioni di cui al periodo precedente, provochi un incidente, le sanzioni di cui al medesimo pe-

riodo sono raddoppiate. 

javascript:FulShow('61LX0000143745ART55')
javascript:FulShow('61LX0000143745')
javascript:FulShow('61LX0000143745')
javascript:FulShow('61LX0000143745ART60')
javascript:FulShow('61LX0000143745')
javascript:FulShow('61LX0000143745ART55')
javascript:FulShow('61LX0000143745')


17 

 

3. Per i conducenti di cui al comma 1 del presente articolo, ove incorrano negli illeciti di cui all'ar-

ticolo 186, comma 2, lettera a), le sanzioni ivi previste sono aumentate di un terzo; ove incorrano 

negli illeciti di cui all'articolo 186, comma 2, lettere b) e c), le sanzioni ivi previste sono aumentate 

da un terzo alla metà.  

4. Le circostanze attenuanti concorrenti con le aggravanti di cui al comma 3 non possono essere 

ritenute equivalenti o prevalenti rispetto a queste. Le diminuzioni di pena si operano sulla quantità 

della stessa risultante dall'aumento conseguente alla predetta aggravante.  

5. La patente di guida è sempre revocata, ai sensi del capo II, sezione II, del titolo VI, qualora sia 

stato accertato un valore corrispondente ad un tasso alcolemico superiore a 1,5 grammi per litro 

(g/l) per i conducenti di cui alla lettera d) del comma 1, ovvero in caso di recidiva nel triennio per 

gli altri conducenti di cui al medesimo comma. È fatta salva l'applicazione delle disposizioni di cui 

al quinto e al sesto periodo della lettera c) del comma 2 dell'articolo 186. 

6. Si applicano le disposizioni di cui ai commi da 3 a 6, 8 e 9 dell'articolo 186. Salvo che il fatto co-

stituisca più grave reato, in caso di rifiuto dell'accertamento di cui ai commi 3, 4 o 5 dell'articolo 

186, il conducente è punito con le pene previste dal comma 2, lettera c), del medesimo articolo, 

aumentate da un terzo alla metà. La condanna per il reato di cui al periodo precedente comporta la 

sanzione amministrativa accessoria della sospensione della patente di guida per un periodo da sei 

mesi a due anni e della confisca del veicolo con le stesse modalità e procedure previste dal citato 

articolo 186, comma 2, lettera c), salvo che il veicolo appartenga a persona estranea al reato. Se il 

veicolo appartiene a persona estranea al reato, la durata della sospensione della patente di guida è 

raddoppiata. Con l'ordinanza con la quale è disposta la sospensione della patente di guida, il pre-

fetto ordina che il conducente si sottoponga a visita medica secondo le disposizioni del comma 8 

del citato articolo 186. Se il fatto è commesso da soggetto già condannato nei due anni precedenti 

per il medesimo reato, è sempre disposta la sanzione amministrativa accessoria della revoca della 

patente di guida ai sensi del capo II, sezione II, del titolo VI. 

7. Il conducente di età inferiore a diciotto anni, per il quale sia stato accertato un valore corri-

spondente ad un tasso alcolemico superiore a 0 (zero) e non superiore a 0,5 grammi per litro (g/l), 

non può conseguire la patente di guida di categoria B prima del compimento del diciannovesimo 

anno di età. Il conducente di età inferiore a diciotto anni, per il quale sia stato accertato un valore 

corrispondente ad un tasso alcolemico superiore a 0,5 grammi per litro (g/l), non può conseguire la 

patente di guida di categoria B prima del compimento del ventunesimo anno di età” 

 

Art. 187 (Guida in stato di alterazione psico-fisica per uso di sostanze stupefacenti): 

“1. Chiunque guida in stato di alterazione psico-fisica dopo aver assunto sostanze stupefacenti o 

psicotrope è punito con l'ammenda da euro 1.500 a euro 6.000 e l'arresto da sei mesi ad un anno. 

All'accertamento del reato consegue in ogni caso la sanzione amministrativa accessoria della so-

spensione della patente di guida da uno a due anni. Se il veicolo appartiene a persona estranea al 

reato, la durata della sospensione della patente è raddoppiata. Per i conducenti di cui al comma 1 

dell'articolo 186-bis, le sanzioni di cui al primo e al secondo periodo del presente comma sono au-

mentate da un terzo alla metà. Si applicano le disposizioni del comma 4 dell'articolo 186-bis. La 

patente di guida è sempre revocata, ai sensi del capo II, sezione II, del titolo VI, quando il reato è 

commesso da uno dei conducenti di cui alla lettera d) del citato comma 1 dell'articolo 186-bis, ov-

vero in caso di recidiva nel triennio. Con la sentenza di condanna ovvero di applicazione della pe-

na a richiesta delle parti, anche se è stata applicata la sospensione condizionale della pena, è sem-

pre disposta la confisca del veicolo con il quale è stato commesso il reato, salvo che il veicolo stes-

so appartenga a persona estranea al reato. Ai fini del sequestro si applicano le disposizioni di cui 

all'articolo 224-ter  

1-bis. Se il conducente in stato di alterazione psico-fisica dopo aver assunto sostanze stupefacenti o 

psicotrope provoca un incidente stradale, le pene di cui al comma 1 sono raddoppiate e, fatto salvo 

quanto previsto dal settimo e dall'ottavo periodo del comma 1, la patente di guida è sempre revoca-
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ta ai sensi del capo II, sezione II, del titolo VI. È fatta salva in ogni caso l'applicazione dell'articolo 

222 

1-ter. Competente a giudicare dei reati di cui al presente articolo è il tribunale in composizione 

monocratica. Si applicano le disposizioni dell'articolo 186, comma 2-quater 

1-quater. L’ammenda prevista dal comma 1 è aumentata da un terzo alla metà quando il reato è 

commesso dopo le ore 22 e prima delle ore 7. Si applicano le disposizioni di cui all’articolo 186, 

commi 2-septies e 2-octies 

2. Al fine di acquisire elementi utili per motivare l'obbligo di sottoposizione agli accertamenti di cui 

al comma 3, gli organi di Polizia stradale di cui all'articolo 12, commi 1 e 2, secondo le direttive 

fornite dal Ministero dell'interno, nel rispetto della riservatezza personale e senza pregiudizio per 

l'integrità fisica, possono sottoporre i conducenti ad accertamenti qualitativi non invasivi o a pro-

ve, anche attraverso apparecchi portatili. 

2-bis. Quando gli accertamenti di cui al comma 2 forniscono esito positivo ovvero quando si ha al-

trimenti ragionevole motivo di ritenere che il conducente del veicolo si trovi sotto l'effetto conse-

guente all'uso di sostanze stupefacenti o psicotrope, i conducenti, nel rispetto della riservatezza 

personale e senza pregiudizio per l'integrità fisica, possono essere sottoposti ad accertamenti clini-

co-tossicologici e strumentali ovvero analitici su campioni di mucosa del cavo orale prelevati a cu-

ra di personale sanitario ausiliario delle forze di polizia. Con decreto del Ministro delle infrastrut-

ture e dei trasporti, di concerto con i Ministri dell'interno, della giustizia e della salute, sentiti la 

Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per le politiche antidroga e il Consiglio supe-

riore di sanità, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente di-

sposizione, sono stabilite le modalità, senza nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello Sta-

to, di effettuazione degli accertamenti di cui al periodo precedente e le caratteristiche degli stru-

menti da impiegare negli accertamenti medesimi. Ove necessario a garantire la neutralità finanzia-

ria di cui al precedente periodo, il medesimo decreto può prevedere che gli accertamenti di cui al 

presente comma siano effettuati, anziché su campioni di mucosa del cavo orale, su campioni di 

fluido del cavo orale  

3. Nei casi previsti dal comma 2-bis, qualora non sia possibile effettuare il prelievo a cura del per-

sonale sanitario ausiliario delle forze di polizia ovvero qualora il conducente rifiuti di sottoporsi a 

tale prelievo, gli agenti di polizia stradale di cui all'articolo 12, commi 1 e 2, fatti salvi gli ulteriori 

obblighi previsti dalla legge, accompagnano il conducente presso strutture sanitarie fisse o mobili 

afferenti ai suddetti organi di polizia stradale ovvero presso le strutture sanitarie pubbliche o pres-

so quelle accreditate o comunque a tali fini equiparate, per il prelievo di campioni di liquidi biolo-

gici ai fini dell'effettuazione degli esami necessari ad accertare la presenza di sostanze stupefacenti 

o psicotrope. Le medesime disposizioni si applicano in caso di incidenti, compatibilmente con le at-

tività di rilevamento e di soccorso 

4. Le strutture sanitarie di cui al comma 3, su richiesta degli organi di Polizia stradale di cui all'ar-

ticolo 12, commi 1 e 2, effettuano altresì gli accertamenti sui conducenti coinvolti in incidenti stra-

dali e sottoposti alle cure mediche, ai fini indicati dal comma 3; essi possono contestualmente ri-

guardare anche il tasso alcoolemico previsto nell'articolo 186. 

5. Le strutture sanitarie rilasciano agli organi di Polizia stradale la relativa certificazione, estesa 

alla prognosi delle lesioni accertate, assicurando il rispetto della riservatezza dei dati in base alle 

vigenti disposizioni di legge. Copia del referto sanitario positivo deve essere tempestivamente tra-

smessa, a cura dell'organo di Polizia che ha proceduto agli accertamenti, al prefetto del luogo del-

la commessa violazione per gli eventuali provvedimenti di competenza. 

5-bis. Qualora l'esito degli accertamenti di cui ai commi 3, 4 e 5 non sia immediatamente disponi-

bile e gli accertamenti di cui al comma 2 abbiano dato esito positivo, se ricorrono fondati motivi 

per ritenere che il conducente si trovi in stato di alterazione psico-fisica dopo l'assunzione di so-

stanze stupefacenti o psicotrope, gli organi di polizia stradale possono disporre il ritiro della pa-

tente di guida fino all'esito degli accertamenti e, comunque, per un periodo non superiore a dieci 
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giorni. Si applicano le disposizioni dell'articolo 216 in quanto compatibili. La patente ritirata è de-

positata presso l'ufficio o il comando da cui dipende l'organo accertatore. 

6. Il prefetto, sulla base dell'esito degli accertamenti analitici di cui al comma 2-bis, ovvero della 

certificazione rilasciata dai centri di cui al comma 3, ordina che il conducente si sottoponga a visi-

ta medica ai sensi dell'articolo 119 e dispone la sospensione, in via cautelare, della patente fino 

all'esito dell'esame di revisione che deve avvenire nel termine e con le modalità indicate dal rego-

lamento. 

7. [Chiunque guida in condizioni di alterazione fisica e psichica correlata con l'uso di sostanze stu-

pefacenti o psicotrope, ove il fatto non costituisca più grave reato, è punito con le sanzioni dell'ar-

ticolo 186, comma 2. Si applicano le disposizioni del comma 2, ultimo periodo, dell'articolo 186] 

8. Salvo che il fatto costituisca reato, in caso di rifiuto dell'accertamento di cui ai commi 2, 2-bis, 3 

o 4, il conducente è soggetto alle sanzioni di cui all'articolo 186, comma 7. Con l'ordinanza con la 

quale è disposta la sospensione della patente, il prefetto ordina che il conducente si sottoponga a 

visita medica ai sensi dell'articolo 119 

8-bis. Al di fuori dei casi previsti dal comma 1-bis del presente articolo, la pena detentiva e pecu-

niaria può essere sostituita, anche con il decreto penale di condanna, se non vi è opposizione da 

parte dell'imputato, con quella del lavoro di pubblica utilità di cui all'articolo 54 del decreto legi-

slativo 28 agosto 2000, n. 274, secondo le modalità ivi previste e consistente nella prestazione di 

un'attività non retribuita a favore della collettività da svolgere, in via prioritaria, nel campo della 

sicurezza e dell'educazione stradale presso lo Stato, le regioni, le province, i comuni o presso enti o 

organizzazioni di assistenza sociale e di volontariato, nonché nella partecipazione ad un program-

ma terapeutico e socio-riabilitativo del soggetto tossicodipendente come definito ai sensi degli arti-

coli 121 e 122 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 

309. Con il decreto penale o con la sentenza il giudice incarica l'ufficio locale di esecuzione penale 

ovvero gli organi di cui all'articolo 59 del decreto legislativo n. 274 del 2000 di verificare l'effettivo 

svolgimento del lavoro di pubblica utilità. In deroga a quanto previsto dall'articolo 54 del decreto 

legislativo n. 274 del 2000, il lavoro di pubblica utilità ha una durata corrispondente a quella della 

sanzione detentiva irrogata e della conversione della pena pecuniaria ragguagliando 250 euro ad 

un giorno di lavoro di pubblica utilità. In caso di svolgimento positivo del lavoro di pubblica utili-

tà, il giudice fissa una nuova udienza e dichiara estinto il reato, dispone la riduzione alla metà del-

la sanzione della sospensione della patente e revoca la confisca del veicolo sequestrato. La deci-

sione è ricorribile in cassazione. Il ricorso non sospende l'esecuzione a meno che il giudice che ha 

emesso la decisione disponga diversamente. In caso di violazione degli obblighi connessi allo svol-

gimento del lavoro di pubblica utilità, il giudice che procede o il giudice dell'esecuzione, a richiesta 

del pubblico ministero o di ufficio, con le formalità di cui all'articolo 666 del codice di procedura 

penale, tenuto conto dei motivi, della entità e delle circostanze della violazione, dispone la revoca 

della pena sostitutiva con ripristino di quella sostituita e della sanzione amministrativa della so-

spensione della patente e della confisca. Il lavoro di pubblica utilità può sostituire la pena per non 

più di una volta”. 

 

DECRETO LEGISLATIVO 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale) 

Art. 259: (Traffico illecito di rifiuti): 

“1. Chiunque effettua una spedizione di rifiuti costituente traffico illecito ai sensi dell'articolo 26 

del regolamento (CEE) 1° febbraio 1993, n. 259, o effettua una spedizione di rifiuti elencati nell'Al-

legato II del citato regolamento in violazione dell'articolo 1, comma 3, lettere a), b), c) e d), del re-

golamento stesso è punito con la pena dell'ammenda da millecinquecentocinquanta euro a venti-

seimila euro e con l'arresto fino a due anni. La pena è aumentata in caso di spedizione di rifiuti pe-

ricolosi. 

2. Alla sentenza di condanna, o a quella emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura 

penale, per i reati relativi al traffico illecito di cui al comma 1 o al trasporto illecito di cui agli ar-

ticoli 256 e 258, comma 4, consegue obbligatoriamente la confisca del mezzo di trasporto”. 
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DECRETO PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 6 giugno 2001, n. 380 (Testo unico delle disposizioni 

legislative e regolamentari in materia edilizia) 

Art. 44 (Sanzioni penali): 

”1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato e ferme le sanzioni amministrative, si applica: 

a) l'ammenda fino a 20658 euro per l'inosservanza delle norme, prescrizioni e modalità esecutive 

previste dal presente titolo, in quanto applicabili, nonché dai regolamenti edilizi, dagli strumenti 

urbanistici e dal permesso di costruire 

b) l'arresto fino a due anni e l'ammenda da 10328 a 103290 euro nei casi di esecuzione dei lavori 

in totale difformità o assenza del permesso o di prosecuzione degli stessi nonostante l'ordine di so-

spensione 

c) l'arresto fino a due anni e l'ammenda da 30986 a 103290 euro nel caso di lottizzazione abusiva 

di terreni a scopo edilizio, come previsto dal primo comma dell'articolo 30. La stessa pena si appli-

ca anche nel caso di interventi edilizi nelle zone sottoposte a vincolo storico, artistico, archeologi-

co, paesistico, ambientale, in variazione essenziale, in totale difformità o in assenza del permesso. 

2. La sentenza definitiva del giudice penale che accerta che vi è stata lottizzazione abusiva, dispone 

la confisca dei terreni, abusivamente lottizzati e delle opere abusivamente costruite. Per effetto del-

la confisca i terreni sono acquisiti di diritto e gratuitamente al patrimonio del comune nel cui terri-

torio è avvenuta la lottizzazione. La sentenza definitiva è titolo per la immediata trascrizione nei 

registri immobiliari 

2-bis. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche agli interventi edilizi suscettibili di 

realizzazione mediante denuncia di inizio attività ai sensi dell'articolo 22, comma 3, eseguiti in as-

senza o in totale difformità dalla stessa”  

La Suprema Corte ritiene che questo tipo di confisca abbia natura di “sanzione penale”, in applica-

zione dell’art. 7 C.e.d.u. Cass. 09/07/09, Contò,CED 244923) 

 

DECRETO LEGGE 6 novembre 2008, n. 172 (Misure straordinarie per fronteggiare l'emergenza 

nel settore dello smaltimento dei rifiuti nella regione Campania, nonché misure urgenti di tutela 

ambientale) Convertito in legge, con modificazioni, dall'art. 1, comma 1, L. 30 dicembre 2008, 

n. 210 

Art. 6 (Disciplina sanzionatoria): 

“1. Nei territori in cui vige lo stato di emergenza nel settore dello smaltimento dei rifiuti dichiarato 

ai sensi della legge 24 febbraio 1992, n. 225:  

a) chiunque in modo incontrollato o presso siti non autorizzati abbandona, scarica, deposita sul 

suolo o nel sottosuolo o immette nelle acque superficiali o sotterranee ovvero incendia rifiuti peri-

colosi, speciali ovvero rifiuti ingombranti domestici e non, di volume pari ad almeno 0,5 metri cubi 

e con almeno due delle dimensioni di altezza, lunghezza o larghezza superiori a cinquanta centime-

tri, è punito con la reclusione fino a tre anni e sei mesi; se l'abbandono, lo sversamento, il deposito 

o l'immissione nelle acque superficiali o sotterranee riguarda rifiuti diversi, si applica la sanzione 

amministrativa pecuniaria da cento euro a seicento euro; 

b) i titolari di imprese ed i responsabili di enti che abbandonano, scaricano o depositano sul suolo 

o nel sottosuolo in modo incontrollato e presso siti non autorizzati o incendiano i rifiuti, ovvero li 

immettono nelle acque superficiali o sotterranee, sono puniti con la reclusione da tre mesi a quat-

tro anni se si tratta di rifiuti non pericolosi e con la reclusione da sei mesi a cinque anni se si tratta 

di rifiuti pericolosi; 

c) se i fatti di cui alla lettera b) sono posti in essere con colpa, il responsabile è punito con l'arresto 

da un mese ad otto mesi se si tratta di rifiuti non pericolosi e con l'arresto da sei mesi a un anno se 

si tratta di rifiuti pericolosi; 
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d) chiunque effettua una attività di raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio ed in-

termediazione di rifiuti in mancanza dell'autorizzazione, iscrizione o comunicazione prescritte dalla 

normativa vigente è punito: 

1) con la pena della reclusione da sei mesi a quattro anni, nonché con la multa da diecimila euro a 

trentamila euro se si tratta di rifiuti non pericolosi; 

2) con la pena della reclusione da uno a sei anni e con la multa da quindicimila euro a cinquanta-

mila euro se si tratta di rifiuti pericolosi; 

e) chiunque realizza o gestisce una discarica non autorizzata è punito con la reclusione da un anno 

e sei mesi a cinque anni e con la multa da ventimila euro a sessantamila euro. Si applica la pena 

della reclusione da due a sette anni e della multa da cinquantamila euro a centomila euro se la di-

scarica è destinata, anche in parte, allo smaltimento di rifiuti pericolosi; alla sentenza di condanna 

o alla sentenza pronunciata ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale consegue la 

confisca dell'area sulla quale è realizzata la discarica abusiva se di proprietà dell'autore del reato, 

fatti salvi gli obblighi di bonifica o di ripristino dello stato dei luoghi; 

f) le pene di cui alle lettere b), c), d) ed e) sono ridotte della metà nelle ipotesi di inosservanza delle 

prescrizioni contenute o richiamate nelle autorizzazioni, nonché nelle ipotesi di carenza dei requisi-

ti e delle condizioni richiesti per le iscrizioni o comunicazioni; 

g) chiunque effettua attività di miscelazione di categorie diverse di rifiuti pericolosi di cui all'alle-

gato G della parte IV del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, ovvero rifiuti pericolosi con ri-

fiuti non pericolosi, è punito con la pena di cui alla lettera d), numero 2), o, se il fatto è commesso 

per colpa, con l'arresto da sei mesi a un anno; 

h) chiunque effettua il deposito temporaneo presso il luogo di produzione di rifiuti sanitari perico-

losi, con violazione delle disposizioni di cui al decreto del Presidente della Repubblica 15 luglio 

2003, n. 254, è punito con la pena della reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da diecimi-

la euro a quarantamila euro, ovvero con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno se il fatto è 

commesso per colpa. Si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da duemilaseicento euro a 

quindicimilacinquecento euro per i quantitativi non superiori a duecento litri o quantità equivalen-

ti. 

1-bis. Per tutte le fattispecie penali di cui al presente articolo, poste in essere con l'uso di un veico-

lo, si procede, nel corso delle indagini preliminari, al sequestro preventivo del medesimo veicolo. 

Alla sentenza di condanna consegue la confisca del veicolo”. 

 

DECRETO LEGISLATIVO 25 luglio 1998, n. 286 (Testo unico delle disposizioni concernenti la di-

sciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero) 

Art. 12 (Disposizioni contro le immigrazioni clandestine): 

“1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, in violazione delle disposizioni del pre-

sente testo unico, promuove, dirige, organizza, finanzia o effettua il trasporto di stranieri nel terri-

torio dello Stato ovvero compie altri atti diretti a procurarne illegalmente l’ingresso nel territorio 

dello Stato, ovvero di altro Stato del quale la persona non è cittadina o non ha titolo di residenza 

permanente, è punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa di 15.000 euro per ogni 

persona. 

2. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 54 del codice penale, non costituiscono reato le at-

tività di soccorso e assistenza umanitaria prestate in Italia nei confronti degli stranieri in condizio-

ni di bisogno comunque presenti nel territorio dello Stato. 

3. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, in violazione delle disposizioni del pre-

sente testo unico, promuove, dirige, organizza, finanzia o effettua il trasporto di stranieri nel terri-

torio dello Stato ovvero compie altri atti diretti a procurarne illegalmente l’ingresso nel territorio 

dello Stato, ovvero di altro Stato del quale la persona non è cittadina o non ha titolo di residenza 

permanente, è punito con la reclusione da cinque a quindici anni e con la multa di 15.000 euro per 

ogni persona nel caso in cui: 
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a) il fatto riguarda l’ingresso o la permanenza illegale nel territorio dello Stato di cinque o più per-

sone; 

b) la persona trasportata è stata esposta a pericolo per la sua vita o per la sua incolumità per pro-

curarne l’ingresso o la permanenza illegale; 

c) la persona trasportata è stata sottoposta a trattamento inumano o degradante per procurarne 

l’ingresso o la permanenza illegale; 

d) il fatto è commesso da tre o più persone in concorso tra loro o utilizzando servizi internazionali 

di trasporto ovvero documenti contraffatti o alterati o comunque illegalmente ottenuti; 

e) gli autori del fatto hanno la disponibilità di armi o materie esplodenti. 

3-bis. Se i fatti di cui al comma 3 sono commessi ricorrendo due o più delle ipotesi di cui alle lette-

re a), b), c), d) ed e) del medesimo comma, la pena ivi prevista è aumentata. 

3-ter. La pena detentiva è aumentata da un terzo alla metà e si applica la multa di 25.000 euro per 

ogni persona se i fatti di cui ai commi 1 e 3: 

a) sono commessi al fine di reclutare persone da destinare alla prostituzione o comunque allo sfrut-

tamento sessuale o lavorativo ovvero riguardano l’ingresso di minori da impiegare in attività illeci-

te al fine di favorirne lo sfruttamento; 

b) sono commessi al fine di trarne profitto, anche indiretto.  

3-quater. Le circostanze attenuanti, diverse da quelle previste dagli articoli 98 e 114 del codice pe-

nale, concorrenti con le aggravanti di cui ai commi 3-bis e 3-ter, non possono essere ritenute equi-

valenti o prevalenti rispetto a queste e le diminuzioni di pena si operano sulla quantità di pena ri-

sultante dall'aumento conseguente alle predette aggravanti. 

3-quinquies. Per i delitti previsti dai commi precedenti le pene sono diminuite fino alla metà nei 

confronti dell'imputato che si adopera per evitare che l'attività delittuosa sia portata a conseguenze 

ulteriori, aiutando concretamente l'autorità di polizia o l'autorità giudiziaria nella raccolta di ele-

menti di prova decisivi per la ricostruzione dei fatti, per l'individuazione o la cattura di uno o più 

autori di reati e per la sottrazione di risorse rilevanti alla consumazione dei delitti. 

3-sexies. All'articolo 4-bis, comma 1, terzo periodo, della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive 

modificazioni, dopo le parole: «609-octies del codice penale» sono inserite le seguenti: «nonché 

dall'articolo 12, commi 3, 3-bis e 3-ter, del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, 

n. 286»3-septies. [In relazione ai procedimenti per i delitti previsti dal comma 3, si applicano le di-

sposizioni dell'articolo 10 della legge 11 agosto 2003, n. 228, e successive modificazioni. L'esecu-

zione delle operazioni è disposta d'intesa con la Direzione centrale dell'immigrazione e della poli-

zia delle frontiere] 

4. Nei casi previsti dai commi 1 e 3 è obbligatorio l’arresto in flagranza. 

4-bis. Quando sussistono gravi indizi di colpevolezza in ordine ai reati previsti dal comma 3, è ap-

plicata la custodia cautelare in carcere, salvo che siano acquisiti elementi dai quali risulti che non 

sussistono esigenze cautelari. 

4-ter. Nei casi previsti dai commi 1 e 3 è sempre disposta la confisca del mezzo di trasporto utiliz-

zato per commettere il reato, anche nel caso di applicazione della pena su richiesta delle parti. 

5. Fuori dei casi previsti dai commi precedenti, e salvo che il fatto non costituisca più grave reato, 

chiunque, al fine di trarre un ingiusto profitto dalla condizione di illegalità dello straniero o 

nell'ambito delle attività punite a norma del presente articolo, favorisce la permanenza di questi nel 

territorio dello Stato in violazione delle norme del presente testo unico, è punito con la reclusione 

fino a quattro anni e con la multa fino a euro 15.493. Quando il fatto è commesso in concorso da 

due o più persone, ovvero riguarda la permanenza di cinque o più persone, la pena è aumentata da 

un terzo alla metà. 

5-bis. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque a titolo oneroso, al fine di trarre in-

giusto profitto, dà alloggio ovvero cede, anche in locazione, un immobile ad uno straniero che sia 

privo di titolo di soggiorno al momento della stipula o del rinnovo del contratto di locazione, è pu-

nito con la reclusione da sei mesi a tre anni. La condanna con provvedimento irrevocabile ovvero 

l’applicazione della pena su richiesta delle parti a norma dell’articolo 444 del codice di procedura 
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penale, anche se è stata concessa la sospensione condizionale della pena, comporta la confisca 

dell'immobile, salvo che appartenga a persona estranea al reato. Si osservano, in quanto applicabi-

li, le disposizioni vigenti in materia di gestione e destinazione dei beni confiscati. Le somme di de-

naro ricavate dalla vendita, ove disposta, dei beni confiscati sono destinate al potenziamento delle 

attività di prevenzione e repressione dei reati in tema di immigrazione clandestina. 

6. Il vettore aereo, marittimo o terrestre, è tenuto ad accertarsi che lo straniero trasportato sia in 

possesso dei documenti richiesti per l'ingresso nel territorio dello Stato, nonché a riferire all'orga-

no di polizia di frontiera dell'eventuale presenza a bordo dei rispettivi mezzi di trasporto di stranie-

ri in posizione irregolare. In caso di inosservanza anche di uno solo degli obblighi di cui al presen-

te comma, si applica la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 3.500 a euro 

5.500 per ciascuno degli stranieri trasportati. Nei casi più gravi è disposta la sospensione da uno a 

dodici mesi, ovvero la revoca della licenza, autorizzazione o concessione rilasciata dall'autorità 

amministrativa italiana inerenti all'attività professionale svolta e al mezzo di trasporto utilizzato. Si 

osservano le disposizioni di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689 

7. Nel corso di operazioni di polizia finalizzate al contrasto delle immigrazioni clandestine, dispo-

ste nell'ambito delle direttive di cui all'articolo 11, comma 3, gli ufficiali e agenti di pubblica sicu-

rezza operanti nelle province di confine e nelle acque territoriali possono procedere al controllo e 

alle ispezioni dei mezzi di trasporto e delle cose trasportate, ancorché soggetti a speciale regime 

doganale, quando, anche in relazione a specifiche circostanze di luogo e di tempo, sussistono fon-

dati motivi che possano essere utilizzati per uno dei reati previsti dal presente articolo. Dell'esito 

dei controlli e delle ispezioni è redatto processo verbale in appositi moduli, che è trasmesso entro 

quarantotto ore al procuratore della Repubblica il quale, se ne ricorrono i presupposti, lo convali-

da nelle successive quarantotto ore. Nelle medesime circostanze gli ufficiali di polizia giudiziaria 

possono altresì procedere a perquisizioni, con l'osservanza delle disposizioni di cui all'articolo 352, 

commi 3 e 4 del codice di procedura penale. 

8. I beni sequestrati nel corso di operazioni di polizia finalizzate alla prevenzione e repressione dei 

reati previsti dal presente articolo, sono affidati dall'autorità giudiziaria procedente in custodia 

giudiziale, salvo che vi ostino esigenze processuali, agli organi di polizia che ne facciano richiesta 

per l'impiego in attività di polizia ovvero ad altri organi dello Stato o ad altri enti pubblici per fina-

lità di giustizia, di protezione civile o di tutela ambientale. I mezzi di trasporto non possono essere 

in alcun caso alienati. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni dell'articolo 100, commi 

2 e 3, del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, 

approvato con decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309. 

8-bis. Nel caso che non siano state presentate istanze di affidamento per mezzi di trasporto seque-

strati, si applicano le disposizioni dell'articolo 301-bis, comma 3, del testo unico delle disposizioni 

legislative in materia doganale, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, 

n. 43, e successive modificazioni. 

8-ter. La distruzione può essere direttamente disposta dal Presidente del Consiglio dei Ministri o 

dalla autorità da lui delegata, previo nullaosta dell'autorità giudiziaria procedente. 

8-quater. Con il provvedimento che dispone la distruzione ai sensi del comma 8-ter sono altresì fis-

sate le modalità di esecuzione. 

8-quinquies. I beni acquisiti dallo Stato a seguito di provvedimento definitivo di confisca sono, a ri-

chiesta, assegnati all'amministrazione o trasferiti all'ente che ne abbiano avuto l'uso ai sensi del 

comma 8 ovvero sono alienati o distrutti. I mezzi di trasporto non assegnati, o trasferiti per le fina-

lità di cui al comma 8, sono comunque distrutti. Si osservano, in quanto applicabili, le disposizioni 

vigenti in materia di gestione e destinazione dei beni confiscati. Ai fini della determinazione dell'e-

ventuale indennità, si applica il comma 5 dell'articolo 301-bis del citato testo unico di cui al decre-

to del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43, e successive modificazioni. 

9. Le somme di denaro confiscate a seguito di condanna per uno dei reati previsti dal presente arti-

colo, nonché le somme di denaro ricavate dalla vendita, ove disposta, dei beni confiscati, sono de-

stinate al potenziamento delle attività di prevenzione e repressione dei medesimi reati, anche a li-
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vello internazionale mediante interventi finalizzati alla collaborazione e alla assistenza tecnico-

operativa con le forze di polizia dei Paesi interessati. A tal fine, le somme affluiscono ad apposito 

capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato per essere assegnate, sulla base di specifiche richieste, 

ai pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero dell'interno, rubrica «Sicurezza pubbli-

ca». 

9-bis. La nave italiana in servizio di polizia, che incontri nel mare territoriale o nella zona conti-

gua, una nave, di cui si ha fondato motivo di ritenere che sia adibita o coinvolta nel trasporto ille-

cito di migranti, può fermarla, sottoporla ad ispezione e, se vengono rinvenuti elementi che confer-

mino il coinvolgimento della nave in un traffico di migranti, sequestrarla conducendo la stessa in 

un porto dello Stato. 

9-ter. Le navi della Marina militare, ferme restando le competenze istituzionali in materia di difesa 

nazionale, possono essere utilizzate per concorrere alle attività di cui al comma 9-bis 

9-quater. I poteri di cui al comma 9-bis possono essere esercitati al di fuori delle acque territoriali, 

oltre che da parte delle navi della Marina militare, anche da parte delle navi in servizio di polizia, 

nei limiti consentiti dalla legge, dal diritto internazionale o da accordi bilaterali o multilaterali, se 

la nave batte la bandiera nazionale o anche quella di altro Stato, ovvero si tratti di una nave senza 

bandiera o con bandiera di convenienza. 

9-quinquies. Le modalità di intervento delle navi della Marina militare nonché quelle di raccordo 

con le attività svolte dalle altre unità navali in servizio di polizia sono definite con decreto intermi-

nisteriale dei Ministri dell'interno, della difesa, dell'economia e delle finanze e delle infrastrutture e 

dei trasporti. 9-sexies. Le disposizioni di cui ai commi 9-bis e 9-quater si applicano, in quanto 

compatibili, anche per i controlli concernenti il traffico aereo”. 

 

LEGGE 14 dicembre 2000, n. 376 (Disciplina della tutela sanitaria delle attività sportive e della 

lotta contro il doping) 

Art. 9 (Disposizioni penali): 

“1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da tre mesi a tre anni e 

con la multa da euro 2.582 a euro 51.645 chiunque procura ad altri, somministra, assume o favori-

sce comunque l'utilizzo di farmaci o di sostanze biologicamente o farmacologicamente attive, ri-

compresi nelle classi previste all'articolo 2, comma 1, che non siano giustificati da condizioni pato-

logiche e siano idonei a modificare le condizioni psicofisiche o biologiche dell'organismo, al fine di 

alterare le prestazioni agonistiche degli atleti, ovvero siano diretti a modificare i risultati dei con-

trolli sull'uso di tali farmaci o sostanze.  

2. La pena di cui al comma 1 si applica, salvo che il fatto costituisca più grave reato, a chi adotta o 

si sottopone alle pratiche mediche ricomprese nelle classi previste all'articolo 2, comma 1, non giu-

stificate da condizioni patologiche ed idonee a modificare le condizioni psicofisiche o biologiche 

dell'organismo, al fine di alterare le prestazioni agonistiche degli atleti ovvero dirette a modificare 

i risultati dei controlli sul ricorso a tali pratiche 

3. La pena di cui ai commi 1 e 2 è aumentata: 

a) se dal fatto deriva un danno per la salute; 

b) se il fatto è commesso nei confronti di un minorenne; 

c) se il fatto è commesso da un componente o da un dipendente del CONI ovvero di una federazione 

sportiva nazionale, di una società, di un'associazione o di un ente riconosciuti dal CONI. 

4. Se il fatto è commesso da chi esercita una professione sanitaria, alla condanna consegue l'inter-

dizione temporanea dall'esercizio della professione. 

5. Nel caso previsto dal comma 3, lettera c), alla condanna consegue l'interdizione permanente da-

gli uffici direttivi del CONI, delle federazioni sportive nazionali, società, associazioni ed enti di 

promozione riconosciuti dal CONI. 

6. Con la sentenza di condanna è sempre ordinata la confisca dei farmaci, delle sostanze farmaceu-

tiche e delle altre cose servite o destinate a commettere il reato. 
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7. Chiunque commercia i farmaci e le sostanze farmacologicamente o biologicamente attive ricom-

presi nelle classi di cui all'articolo 2, comma 1, attraverso canali diversi dalle farmacie aperte al 

pubblico, dalle farmacie ospedaliere, dai dispensari aperti al pubblico e dalle altre strutture che 

detengono farmaci direttamente, destinati alla utilizzazione sul paziente, è punito con la reclusione 

da due a sei anni e con la multa da euro 5.164 a euro 77.468”. 

 

LEGGE 18 aprile 1975, n. 110 (Norme integrative della disciplina vigente per il controllo delle 

armi, delle munizioni e degli esplosivi)  

Art. 4 (Porto di armi od oggetti atti ad offendere): “Salve le autorizzazioni previste dal terzo com-

ma dell'articolo 42 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza 18 giugno 1931, numero 773 , e 

successive modificazioni, non possono essere portati, fuori della propria abitazione o delle appar-

tenenze di essa, armi, mazze ferrate o bastoni ferrati, sfollagente, noccoliere storditori elettrici e 

altri apparecchi analoghi in grado di erogare una elettrocuzione  

Senza giustificato motivo, non possono portarsi, fuori della propria abitazione o delle appartenenze 

di essa, bastoni muniti di puntale acuminato, strumenti da punta o da taglio atti ad offendere, maz-

ze, tubi, catene, fionde, bulloni, sfere metalliche, nonché qualsiasi altro strumento non considerato 

espressamente come arma da punta o da taglio, chiaramente utilizzabile, per le circostanze di tem-

po e di luogo, per l'offesa alla persona, gli strumenti di cui all’articolo 5, quarto comma, nonché i 

puntatori laser o oggetti con funzione di puntatori laser, di classe pari o superiore a 3 b, secondo le 

norme CEI EN 60825- 1, CEI EN 60825- 1/A11, CEI EN 60825- 4.  

Il contravventore è punito con l’arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da 1.000 euro a 

10.000 euro. Nei casi di lieve entità, riferibili al porto dei soli oggetti atti ad offendere, può essere 

irrogata la sola pena dell'ammenda. La pena è aumentata se il fatto avviene nel corso o in occasio-

ne di manifestazioni sportive. 

È vietato portare armi nelle riunioni pubbliche anche alle persone munite di licenza. Il trasgressore 

è punito con l’arresto da uno a tre anni e con l’ammenda da 3.000 euro a 20.000 euro. La pena è 

dell’arresto da tre a sei anni e dell’ammenda da 5.000 euro a 20.000 euro quando il fatto è com-

messo da persona non munita di licenza. 

Chiunque, all'infuori dei casi previsti nel comma precedente, porta in una riunione pubblica uno 

strumento ricompreso tra quelli indicati nel primo o nel secondo comma, è punito con l’arresto da 

sei a diciotto mesi e con l’ammenda da 2.000 euro a 20.000 euro. 

La pena prevista dal terzo comma è raddoppiata quando ricorre una delle circostanze previste 

dall’articolo 4, secondo comma, della legge 2 ottobre 1967, n. 895, salvo che l’uso costituisca ele-

mento costitutivo o circostanza aggravante specifica per il reato commesso  

Con la condanna deve essere disposta la confisca delle armi e degli altri oggetti atti ad offendere. 

Sono abrogati l'articolo 19 e il primo e secondo comma dell'articolo 42 del testo unico delle leggi 

di pubblica sicurezza 18 giugno 1931, n. 773 , e successive modificazioni.  

Non sono considerate armi ai fini delle disposizioni penali di questo articolo le aste di bandiere, dei 

cartelli e degli striscioni usate nelle pubbliche manifestazioni e nei cortei, né gli altri oggetti simbo-

lici usati nelle stesse circostanze, salvo che non vengano adoperati come oggetti contundenti”. 

 

LEGGE 22 maggio 1975, n. 152 (Disposizioni a tutela dell'ordine pubblico) 

Art. 6:  

“Il disposto del primo capoverso dell'articolo 240 del codice penale si applica a tutti i reati con-

cernenti le armi, ogni altro oggetto atto ad offendere, nonché le munizioni e gli esplosivi. 

Le armi da guerra e tipo guerra confiscate debbono essere versate alla competente direzione di ar-

tiglieria che ne dispone la rottamazione e la successiva alienazione, ove non le ritenga utilizzabili 

da parte delle forze armate. 

Le armi comuni e gli oggetti atti ad offendere confiscati, ugualmente versati alle direzioni di arti-

glieria, devono essere destinati alla distruzione, salvo quanto previsto dal nono e decimo comma 

dell'art. 32, L. 18 aprile 1975, n. 110 .  
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Le munizioni e gli esplosivi confiscati devono essere versati alla competente direzione di artiglie-

ria, per l'utilizzazione da parte delle forze armate, ovvero per l'alienazione nei modi previsti 

dall'art. 10, secondo comma, della legge 18 aprile 1975, n. 110 , o per la distruzione. 

Le disposizioni di cui al secondo, terzo e quarto comma del presente articolo si applicano anche al-

le armi, munizioni e materie esplodenti confiscate in seguito a divieto della relativa detenzione di-

sposto a norma dell'art. 39 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza approvato con regio de-

creto 18 giugno 1931, n. 773”. 

 

LEGGE 11 febbraio 1992, n. 157 (Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per 

il prelievo venatorio) 

Art. 28 (Poteri e compiti degli addetti alla vigilanza venatoria): 

“1. I soggetti preposti alla vigilanza venatoria ai sensi dell'articolo 27 possono chiedere a qualsiasi 

persona trovata in possesso di armi o arnesi atti alla caccia, in esercizio o in attitudine di caccia, 

la esibizione della licenza di porto di fucile per uso di caccia, del tesserino di cui all'articolo 12, 

comma 12, del contrassegno della polizza di assicurazione nonché della fauna selvatica abbattuta o 

catturata. 

2. Nei casi previsti dall'articolo 30, gli ufficiali ed agenti che esercitano funzioni di polizia giudi-

ziaria procedono al sequestro delle armi, della fauna selvatica e dei mezzi di caccia, con esclusione 

del cane e dei richiami vivi autorizzati. In caso di condanna per le ipotesi di cui al medesimo arti-

colo 30, comma 1, lettere a), b), c), d) ed e), le armi e i suddetti mezzi sono in ogni caso confiscati. 

3. Quando è sequestrata fauna selvatica, viva o morta, gli ufficiali o agenti la consegnano all'ente 

pubblico localmente preposto alla disciplina dell'attività venatoria il quale, nel caso di fauna viva, 

provvede a liberarla in località adatta ovvero, qualora non risulti liberabile, a consegnarla ad un 

organismo in grado di provvedere alla sua riabilitazione e cura ed alla successiva reintroduzione 

nel suo ambiente naturale; in caso di fauna viva sequestrata in campagna, e che risulti liberabile, 

la liberazione è effettuata sul posto dagli agenti accertatori. Nel caso di fauna morta, l'ente pubbli-

co provvede alla sua vendita tenendo la somma ricavata a disposizione della persona cui è conte-

stata l'infrazione ove si accerti successivamente che l'illecito non sussiste; se, al contrario, l'illecito 

sussiste, l'importo relativo deve essere versato su un conto corrente intestato alla regione.  

4. Della consegna o della liberazione di cui al comma 3, gli ufficiali o agenti danno atto in apposito 

verbale nel quale sono descritte le specie e le condizioni degli esemplari sequestrati, e quant'altro 

possa avere rilievo ai fini penali. 

5. Gli organi di vigilanza che non esercitano funzioni di polizia giudiziaria, i quali accertino, anche 

a seguito di denuncia, violazioni delle disposizioni sull'attività venatoria, redigono verbali, confor-

mi alla legislazione vigente, nei quali devono essere specificate tutte le circostanze del fatto e le 

eventuali osservazioni del contravventore, e li trasmettono all'ente da cui dipendono ed all'autorità 

competente ai sensi delle disposizioni vigenti. 

6. Gli agenti venatori dipendenti degli enti locali che abbiano prestato servizio sostitutivo ai sensi 

della legge 15 dicembre 1972, n. 772 , e successive modifiche e integrazioni, non sono ammessi 

all'esercizio di funzioni di pubblica sicurezza, fatto salvo il divieto di cui all'articolo 9 della mede-

sima legge”. 
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PROFILI PROCESSUALI 
 

 

CODICE DI PROCEDURA PENALE 

 

LIBRO III 

PROVE 

TITOLO III 

MEZZI DI RICERCA DELLA PROVA 

CAPO III 

SEQUESTRI 

 

Art. 253 c.p.p. (Oggetto e formalità del sequestro) 

“1. L'autorità giudiziaria dispone con decreto motivato il sequestro del corpo del reato e delle cose 

pertinenti al reato necessarie per l'accertamento dei fatti. 

2. Sono corpo del reato le cose sulle quali o mediante le quali il reato è stato commesso nonché le 

cose che ne costituiscono il prodotto, il profitto o il prezzo. 

3. Al sequestro procede personalmente l'autorità giudiziaria ovvero un ufficiale di polizia giudizia-

ria delegato con lo stesso decreto. 

4. Copia del decreto di sequestro è consegnata all'interessato, se presente” 
 

Art. 262 c.p.p. (Durata del sequestro e restituzione delle cose sequestrate) 

“1. Quando non è necessario mantenere il sequestro a fini di prova, le cose sequestrate sono resti-

tuite a chi ne abbia diritto, anche prima della sentenza. Se occorre, l'autorità giudiziaria prescrive 

di presentare a ogni richiesta le cose restituite e a tal fine può imporre cauzione. 

Art. 262 c.p.p. (Durata del sequestro e restituzione delle cose sequestrate) 

2. Nel caso previsto dal comma 1, la restituzione non è ordinata se il giudice dispone, a richiesta 

del pubblico ministero o della parte civile, che sulle cose appartenenti all'imputato o al responsabi-

le civile sia mantenuto il sequestro a garanzia dei crediti indicati nell'articolo 316. 

3. Non si fa luogo alla restituzione e il sequestro è mantenuto ai fini preventivi quando il giudice 

provvede a norma dell'articolo 321. 

3-bis. Trascorsi cinque anni dalla data della sentenza non più soggetta ad impugnazione, le somme 

di denaro sequestrate, se non ne è stata disposta la confisca e nessuno ne ha chiesto la restituzione, 

reclamando di averne diritto, sono devolute allo Stato. 

4. Dopo la sentenza non più soggetta a impugnazione le cose sequestrate sono restituite a chi ne 

abbia diritto, salvo che sia disposta la confisca.” 

 

LIBRO IV 

MISURE CAUTELARI 

TITOLO II 

MISURE CAUTELARI REALI 

CAPO II 

SEQUESTRO CONSERVATIVO 

 

Art. 321 c.p.p. (Oggetto del sequestro preventivo) 

“1. Quando vi è pericolo che la libera disponibilità di una cosa pertinente al reato possa aggravare 

o protrarre le conseguenze di esso ovvero agevolare la commissione di altri reati, a richiesta del 

pubblico ministero il giudice competente a pronunciarsi nel merito ne dispone il sequestro con de-

creto motivato. Prima dell'esercizio dell'azione penale provvede il giudice per le indagini prelimi-

nari. 

2. Il giudice può altresì disporre il sequestro delle cose di cui è consentita la confisca. 
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2-bis. Nel corso del procedimento penale relativo a delitti previsti dal capo I del titolo II del libro 

secondo del codice penale il giudice dispone il sequestro dei beni di cui è consentita la confisca. 
3. Il sequestro è immediatamente revocato a richiesta del pubblico ministero o dell'interessato 

quando risultano mancanti, anche per fatti sopravvenuti, le condizioni di applicabilità previste dal 

comma 1. Nel corso delle indagini preliminari provvede il pubblico ministero con decreto motivato, 

che è notificato a coloro che hanno diritto di proporre impugnazione. Se vi è richiesta di revoca 

dell'interessato, il pubblico ministero, quando ritiene che essa vada anche in parte respinta, la tra-

smette al giudice, cui presenta richieste specifiche nonché gli elementi sui quali fonda le sue valuta-

zioni. La richiesta è trasmessa non oltre il giorno successivo a quello del deposito nella segreteria. 

3-bis. Nel corso delle indagini preliminari, quando non è possibile, per la situazione di urgenza, at-

tendere il provvedimento del giudice, il sequestro è disposto con decreto motivato dal pubblico mi-

nistero. Negli stessi casi, prima dell'intervento del pubblico ministero, al sequestro procedono uffi-

ciali di polizia giudiziaria, i quali, nelle quarantotto ore successive, trasmettono il verbale al pub-

blico ministero del luogo in cui il sequestro è stato eseguito. Questi, se non dispone la restituzione 

delle cose sequestrate, richiede al giudice la convalida e l'emissione del decreto previsto dal com-

ma 1 entro quarantotto ore dal sequestro, se disposto dallo stesso pubblico ministero, o dalla rice-

zione del verbale, se il sequestro è stato eseguito di iniziativa dalla polizia giudiziaria. 

3-ter. Il sequestro perde efficacia se non sono osservati i termini previsti dal comma 3-bis ovvero se 

il giudice non emette l'ordinanza di convalida entro dieci giorni dalla ricezione della richiesta. Co-

pia dell'ordinanza è immediatamente notificata alla persona alla quale le cose sono state seque-

strate.” 

 

LIBRO VI 

PROCEDIMENTI SPECIALI 

TITOLO II 

APPLICAZIONE DELLA PENA SU RICHIESTA DELLE PARTI 

 

Art. 445 c.p.p. (Effetti dell'applicazione della pena su richiesta)  

“1. La sentenza prevista dall'articolo 444, comma 2, quando la pena irrogata non superi i due anni 

di pena detentiva soli o congiunti a pena pecuniaria, non comporta la condanna al pagamento delle 

spese del procedimento né l'applicazione di pene accessorie e di misure di sicurezza , fatta eccezio-

ne della confisca nei casi previsti dall'articolo 240 del codice penale.[Comma sostituito, da ultimo,  

dall'art. 2, L. 12 giugno 2003, n. 134] 
1-bis. Salvo quanto previsto dall'articolo 653, la sentenza prevista dall'articolo 444, comma 2, an-

che quando è pronunciata dopo la chiusura del dibattimento , non ha efficacia nei giudizi civili o 

amministrativi. Salve diverse disposizioni di legge, la sentenza è equiparata a una pronuncia di 

condanna. 

2. Il reato è estinto, ove sia stata irrogata una pena detentiva non superiore a due anni soli o con-

giunti a pena pecuniaria, se nel termine di cinque anni, quando la sentenza concerne un delitto, ov-

vero di due anni, quando la sentenza concerne una contravvenzione, l'imputato non commette un 

delitto ovvero una contravvenzione della stessa indole. In questo caso si estingue ogni effetto pena-

le, e se è stata applicata una pena pecuniaria o una sanzione sostitutiva, l'applicazione non è co-

munque di ostacolo alla concessione di una successiva sospensione condizionale della pena” 

 

LIBRO VI 

PROCEDIMENTI SPECIALI 

TITOLO V 

PROCEDIMENTO PER DECRETO 

 

Art. 460 c.p.p. (Requisiti del decreto di condanna) 

“1. Il decreto di condanna contiene: (omissis) 
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2. Con il decreto di condanna il giudice applica la pena nella misura richiesta dal pubblico mini-

stero indicando l'entità dell'eventuale diminuzione della pena stessa al di sotto del minimo edittale; 

ordina la confisca, nei casi previsti dall'articolo 240, secondo comma, del codice penale, o la re-

stituzione delle cose sequestrate; concede la sospensione condizionale della pena [c.p. 163] [e la 

non menzione della condanna nel certificato penale spedito a richiesta di privati [c.p. 175]]. Nei 

casi previsti dagli articoli 196 e 197 del codice penale, dichiara altresì la responsabilità della per-

sona civilmente obbligata per la pena pecuniaria 

3. (omissis) 

4. (omissis) 

5. (omissis).” 

 

LIBRO VII 

GIUDIZIO 

TITOLO III 

SENTENZA 

CAPO II 

DECISIONE 

 

SEZIONE I 

SENTENZA DI PROSCIOGLIMENTO 

 

Art. 530 c.p.p. (Sentenza di assoluzione) 

“1. Se il fatto non sussiste, se l'imputato non lo ha commesso, se il fatto non costituisce reato o non 

è previsto dalla legge come reato ovvero se il reato è stato commesso da persona non imputabile o 

non punibile per un'altra ragione, il giudice pronuncia sentenza di assoluzione indicandone la cau-

sa nel dispositivo. 

2. Il giudice pronuncia sentenza di assoluzione anche quando manca, è insufficiente o è contraddit-

toria la prova che il fatto sussiste, che l'imputato lo ha commesso, che il fatto costituisce reato o 

che il reato è stato commesso da persona imputabile. 

3. Se vi è la prova che il fatto è stato commesso in presenza di una causa di giustificazione o di una 

causa personale di non punibilità ovvero vi è dubbio sull'esistenza delle stesse, il giudice pronuncia 

sentenza di assoluzione a norma del comma 1.  

4. Con la sentenza di assoluzione il giudice applica, nei casi previsti dalla legge, le misure di si-

curezza.” 

 

SEZIONE II 

SENTENZA DI CONDANNA 

 

Art. 533 c.p.p. (Condanna dell'imputato) 

“1. Il giudice pronuncia sentenza di condanna se l'imputato risulta colpevole del reato contestatogli 

al di là di ogni ragionevole dubbio. Con la sentenza il giudice applica la pena e le eventuali misu-

re di sicurezza. 

2. Se la condanna riguarda più reati, il giudice stabilisce la pena per ciascuno di essi e quindi de-

termina la pena che deve essere applicata in osservanza delle norme sul concorso di reati e di pene 

o sulla continuazione. Nei casi previsti dalla legge il giudice dichiara il condannato delinquente o 

contravventore abituale   o professionale   o per tendenza 

3. Quando il giudice ritiene di dover concedere la sospensione condizionale della pena   o la non 

menzione della condanna nel certificato del casellario giudiziale  , provvede in tal senso con la sen-

tenza di condanna. 

3-bis. Quando la condanna riguarda procedimenti per i delitti di cui all'articolo 407, comma 2, let-

tera a), anche se connessi ad altri reati, il giudice può disporre, nel pronunciare la sentenza, la se-
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parazione dei procedimenti anche con riferimento allo stesso condannato quando taluno dei con-

dannati si trovi in stato di custodia cautelare e, per la scadenza dei termini e la mancanza di altri 

titoli, sarebbe rimesso in libertà” 

LIBRO IX 

IMPUGNAZIONI 

TITOLO I 

DISPOSIZIONI GENERALI 

 

Art. 579 c.p.p. (Impugnazione di sentenze che dispongono misure di sicurezza) 

“1. Contro le sentenze di condanna o di proscioglimento è data impugnazione anche per ciò che 

concerne le misure di sicurezza, se l'impugnazione è proposta per un altro capo della sentenza che 

non riguardi esclusivamente gli interessi civili. 

2. L'impugnazione contro le sole disposizioni della sentenza che riguardano le misure di sicurezza è 

proposta a norma dell'articolo 680 comma 2. 

3. L'impugnazione contro la sola disposizione che riguarda la confisca è proposta con gli stessi 

mezzi previsti per i capi penali.” 

 

TITOLO II 

APPELLO 

 

Art. 597 c.p.p. (Cognizione del giudice di appello) 

“1. L'appello attribuisce al giudice di secondo grado la cognizione del procedimento limitatamente 

ai punti della decisione ai quali si riferiscono i motivi proposti. 

2. Quando appellante è il pubblico ministero: 

a) se l'appello riguarda una sentenza di condanna, il giudice può, entro i limiti della competenza 

del giudice di primo grado, dare al fatto una definizione giuridica più grave, mutare la specie o 

aumentare la quantità della pena, revocare benefici, applicare, quando occorre, misure di sicurez-

za e adottare ogni altro provvedimento imposto o consentito dalla legge; 

b) se l'appello riguarda una sentenza di proscioglimento, il giudice può pronunciare condanna ed 

emettere i provvedimenti indicati nella lettera a) ovvero prosciogliere per una causa diversa da 

quella enunciata nella sentenza appellata 

c) se conferma la sentenza di primo grado, il giudice può applicare, modificare o escludere, nei 

casi determinati dalla legge, le pene accessorie e le misure di sicurezza. 

3. Quando appellante è il solo imputato, il giudice non può irrogare una pena più grave per specie 

o quantità, applicare una misura di sicurezza nuova o più grave, prosciogliere l'imputato per una 

causa meno favorevole di quella enunciata nella sentenza appellata né revocare benefici, salva la 

facoltà, entro i limiti indicati nel comma 1, di dare al fatto una definizione giuridica più grave, pur-

ché non venga superata la competenza del giudice di primo grado. 

4. (omissis) 

5. (omissis).” 

 

TITOLO III 

RICORSO PER CASSAZIONE 

CAPO III 

SENTENZA 
 

Art. 626 c.p.p. (Effetti della sentenza sui provvedimenti di natura personale o reale) 

“1. Quando, in seguito alla sentenza della corte di cassazione, deve cessare una misura cautelare 

ovvero una pena accessoria o una misura di sicurezza, la cancelleria ne comunica immediatamen-

te il dispositivo al procuratore generale presso la corte medesima perché dia i provvedimenti oc-

correnti.” 
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TITOLO IV 

REVISIONE 

 

Art. 639 c.p.p. (Provvedimenti in accoglimento della richiesta) 

“1. La corte di appello, quando pronuncia sentenza di proscioglimento a seguito di accoglimento 

della richiesta di revisione, anche nel caso previsto dall'articolo 638, ordina la restituzione delle 

somme pagate in esecuzione della condanna per le pene pecuniarie, per le misure di sicurezza pa-

trimoniali, per le spese processuali e di mantenimento in carcere  e per il risarcimento dei danni a 

favore della parte civile citata per il giudizio di revisione. Ordina altresì la restituzione delle cose 

che sono state confiscate, a eccezione di quelle previste nell'articolo 240 comma 2 n. 2 del codice 

penale.” 

 

LIBRO X 

ESECUZIONE 

TITOLO III 

ATTRIBUZIONE DEGLI ORGANI GIURISDIZIONALI 

CAPO I 

GIUDICE DELL’ESECUZIONE 

 

Art. 665 c.p.p. (Giudice competente) 

“1. Salvo diversa disposizione di legge, competente a conoscere dell'esecuzione di un provvedimen-

to è il giudice che lo ha deliberato. 

2. Quando è stato proposto appello, se il provvedimento è stato confermato o riformato soltanto in 

relazione alla pena, alle misure di sicurezza o alle disposizioni civili, è competente il giudice di 

primo grado; altrimenti è competente il giudice di appello. 

3. (omissis) 

4. (omissis) 

4.bis (omissis).” 

 

Art. 676 c.p.p. (Altre competenze) 

“1. Il giudice dell'esecuzione è competente a decidere in ordine all'estinzione del reato dopo la 

condanna, all'estinzione della pena quando la stessa non consegue alla liberazione condizionale o 

all'affidamento in prova al servizio sociale, in ordine alle pene accessorie, alla confisca o alla re-

stituzione delle cose sequestrate. In questi casi il giudice dell'esecuzione procede a norma dell'arti-

colo 667 comma 4. 

2. Qualora sorga controversia sulla proprietà delle cose confiscate, si applica la disposizione 

dell'articolo 263 comma 3. 

3. Quando accerta l'estinzione del reato o della pena, il giudice dell'esecuzione la dichiara anche di 

ufficio adottando i provvedimenti conseguenti.” 

 

CAPO II 

MAGISTRATURA DI SORVEGLIANZA 

 

Art. 679 c.p.p. (Misure di sicurezza) 

“1. Quando una misura di sicurezza diversa dalla confisca è stata, fuori dei casi previsti nell'arti-

colo 312, ordinata con sentenza, o deve essere ordinata successivamente, il magistrato di sorve-

glianza, su richiesta del pubblico ministero o di ufficio, accerta se l'interessato è persona social-

mente pericolosa  e adotta i provvedimenti conseguenti, premessa, ove occorra, la dichiarazione di 

abitualità o professionalità nel reato. Provvede altresì, su richiesta del pubblico ministero, dell'in-
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teressato, del suo difensore o di ufficio, su ogni questione relativa nonché sulla revoca della dichia-

razione di tendenza a delinquere. 

2. Il magistrato di sorveglianza sovraintende alla esecuzione delle misure di sicurezza personali.” 

 

 

DECRETO LEGISLATIVO 28 luglio 1989, n. 271 (Norme di attuazione, di coordinamento e transi-

torie del codice di procedura penale) 

 

CAPO VI 

DISPOSIZIONI RELATIVE ALLE PROVE 

 

Art. 86 (Vendita o distruzione delle cose confiscate) 

“1. La cancelleria provvede alla vendita delle cose di cui è stata ordinata la confisca, salvo che 

per esse sia prevista una specifica destinazione. 

2. Il giudice dispone la distruzione delle cose confiscate se la vendita non è opportuna. All'affi-

damento dell'incarico procede la cancelleria. Il giudice può disporre che alla distruzione proceda 

la polizia giudiziaria che ha eseguito il sequestro.” 

 

Art. 88 (Destinazione delle monete metalliche e dei biglietti di banca confiscati) 

“1. I biglietti di banca e le monete metalliche, di cui è stata accertata la falsità e ordinata la con-

fisca, sono trasferiti rispettivamente alla filiale della Banca d'Italia o alla sezione della tesoreria 

provinciale più vicina, a cura della cancelleria del giudice che ha emesso il provvedimento, imme-

diatamente dopo che questo è divenuto esecutivo. 

2. La disposizione del comma 1 si applica anche agli strumenti e agli altri oggetti destinati esclusi-

vamente alla falsificazione dei quali è stata ordinata la confisca.” 

 

 

DECRETO MINISTERIALE 30 settembre 1989, n. 334 (Regolamento per l'esecuzione del codice di 

procedura penale) 

Art. 13 

“1. La vendita delle cose confiscate può essere eseguita dalla cancelleria anche a mezzo degli isti-

tuti di vendite giudiziarie.” 


